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Vicariato di Puianello - n° 7

Stazioni quaresimali nell’anno sacerdotale
(2009-2010)

1. Anno sacerdotale
A 150 anni dalla morte di Jean Marie Vianney, conosciuto come il curato d’Ars, 

Benedetto XVI ha indetto, a partire dal 19 giugno 2009 fino al 19 giugno 2010, un 
Anno sacerdotale. Il Curato d’Ars, già patrono dei parroci, sarà proclamato patrono di 
tutti i sacerdoti. Il papa così motiva la sua scelta:

“Scopo di questo anno sacerdotale è favorire la tensione di ogni presbitero verso 
la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del suo ministero, e 
aiutare innanzitutto i sacerdoti, e con essi l’intero Popolo di Dio, a riscoprire e rinvi-
gorire la coscienza dello straordinario ed indispensabile dono di Grazia che il mini-
stero ordinato rappresenta per chi lo ha ricevuto, per la chiesa intera e per il mondo, 
che senza la reale presenza di Cristo sarebbe perduto”. Riscoprire quindi il ruolo e il 
valore del sacerdozio ordinato, perché i sacerdoti lo vivano con pienezza, coraggio e 
ricerca di santità, e perché tutti i fedeli sostengano, con la vicinanza, la partecipazione, 
l’amicizia e la preghiera, i sacerdoti. Nel sottofondo si possono intuire tre gravi realtà: 
la dolorosa pratica della pedofilia da parte di un certo numero di sacerdoti, presente 
in varie nazioni; la drastica diminuzione dei candidati al sacerdozio, specie nei paesi 
dell’Europa, e un diffuso senso di scoraggiamento e isolamento dei preti.

2. Il Curato d’Ars
Jean Marie Vianney nacque 1’8 maggio 1786 nella provincia di Lione in Francia, 

quarto figlio di una famiglia di contadini, molto religiosa e fedele alla chiesa cattolica. 
Morì nel 1859. La sua vita abbraccia il periodo storico che va dalla rivoluzione fran-
cese all’impero di Napoleone  III, un periodo molto turbolento, dove i fedeli al papa 
erano perseguitati e uccisi. Fin da bambino assimila e vive con spontaneità i valori del-
la preghiera, della riflessione e del distacco dal denaro e dalla ricchezza con una dispo-
nibilità nei confronti di chi ha bisogno. Tant’è che in paese presto si dice del ragazzo: 
“Bisogna farne un prete”. Ma non esistono più seminari, le chiese sono chiuse e i preti 
fedeli al papa vivono in clandestinità: anche le scuole di campagna sono state chiuse. 

Quando le cose cominciano a regolarizzarsi nel 1804  Jean Marie può imparare a 
leggere e scrivere. Un prete, l’abbé Charles Balley, crede in lui, se lo prende a cuore e 
inizia a prepararlo per diventare prete. 

Nel 1809 è chiamato a servire l’esercito di Napoleone, ma deserta e si nasconde. E’ 
il Napoleone che ha imprigionato il papa e ne è stato scomunicato. 



4

Nel 1813 entra nel seminario di Lione e diventa prete il 13 agosto 1815. Rimane tre 
anni a fianco di un parroco anziano che lo guida e lo incoraggia e nel 1818 arriva ad 
Ars per rimanervi, tra dubbi e incertezze, fino alla morte: “Accordatemi la conversione 
della mia parrocchia: accetto di soffrire tutto quello che vorrete per tutto il tempo della 
mia vita”.

Cosciente della sua debole preparazione intellettuale, dedicava tanto tempo a pre-
parare le catechesi, visse poverissimo, in totale spirito di obbedienza, immerso nella 
preghiera, dato all’incontro personale con tutti, e  attivo nel promuovere la scuola 
per le ragazze e i giovani. Come confessore, uomo di Dio e valido consigliere, la sua 
fama uscì anche dalla Francia e ricevette, ancora in vita, riconoscimenti e onorificenze 
ufficiali.

Nel 1925 viene canonizzato da papa Pio XI, ricordato e richiamato dai papi suc-
cessivi.

3. Le nostre stazioni quaresimali
Noi vogliamo vivere la nostra quaresima dentro questo spirito sacerdotale: tutte 

le nostre parrocchie hanno per lo meno 1.000 anni di vita. Quanti preti sono passati 
nei sentieri, nelle strade, nelle chiese del nostro territorio? Il numero esatto non lo sa-
premo mai, ma la storia del nostro territorio, insieme ai nostri antenati e persone che 
per di qua sono passate, è stata fatta da sacerdoti, parroci, cappellani o preti semplici: 
restano gli oratori, le chiese e i campanili, spesso costruiti due o più volte, ampliate, 
abbellite. Resta la fede e le comunità cristiane ad affrontare le brezze e le tempeste 
dell’epoca moderna. Ognuno avrà avuto i suoi limiti, avrà fatto i suoi sbagli, ma ha 
anche operato nella generosità, bene e zelo, affrontando tanto sacrificio. Molta san-
tità è stata vissuta nel nostro territorio: i preti del nostro passato sono entrati nella 
dimenticanza del tempo. Per essere ricordati dopo la morte, oltre la santità, ci vuole 
anche una buona dose di coincidenze e fortuna. Nel cammino della nostra quaresima 
vogliamo recuperare la memoria dei nostri preti, preti figli delle nostre parrocchie, 
preti che hanno svolto la funzione di parroci o cappellani… Viviamo della loro eredi-
tà economica e spirituale. Dal 1660 ad oggi nella diocesi di Reggio Emilia sono stati 
circa 11.000 i preti.

4. Elenco dei preti
Nell’archivio diocesano di Reggio Emilia esistono vari volumi manoscritti che 

assommano a migliaia di pagine, risultato di una lunga ricerca di Mons. Prospero 
Scurani (1848-1928), parroco di Sant’Agostino, che riportano i nomi di tutti i parroci 
delle parrocchie della diocesi. Abbiamo trascritto i nomi dei parroci delle parrocchie 
del nostro vicariato per riviverne insieme il ricordo. Possiamo notare che fino al 1600 
i nomi sono frammentati, incompleti: sono stati incontrati nei documenti più diversi. 
A partire dal 1600 l’elenco è completo e sostanzioso essendoci fonti e documentazioni 
più sicure. Spesso a fianco del nome è riportato un piccolo commento della vita. Ritor-
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nano con abbondanza gli aggettivi: zelante, zelantissimo, stimato, amato, rimpianto… 
Di altri, in numero ben minore, riportando il giudizio fissato dal vescovo in occasione 
della visita pastorale si dice che: era ignorante, quasi non sapeva leggere, aveva la 
chiesa in disordine, era dato al bere…

5. Il Presbitero
Per capire il sacerdote bisogna ritornare al mandato che Gesù ha consegnato ai suoi 

dodici discepoli: “Ricevete lo Spirito Santo… Fate questo in memoria di me… A chi 
rimettere i peccati, saranno rimessi anche in cielo… Andate, insegnate, battezzate…”. 
Gesù ha consegnato il contenuto della missione, ma non la modalità. Gli apostoli e, 
in seguito, chi ha preso il loro posto, nelle circostanze concrete, hanno dovuto trovare 
le soluzioni ai problemi. Pietro con gli altri per risolvere il problema degli ellenisti 
hanno chiesto di scegliere 7 uomini stimati, accettati e di fede: sono così nati i diaconi. 
Quando iniziava una comunità in una città l’apostolo lasciava uno o più anziani a gui-
dare la comunità. Il mandato che viene da Gesù è trasmesso attraverso l’imposizione 
delle mani. Il mandato pieno dell’apostolo passa al Vescovo. Il Vescovo lo trasmette 
parzialmente al presbitero, che presiede l’Eucaristia nella comunità e dona la parola 
di Riconciliazione, e al diacono che serve la comunità. Fino all’anno 1.000 circa con-
vivevano nelle comunità diaconi e presbiteri: dopo si privilegiò la presenza esclusiva 
del presbitero. Ogni presbitero (prete) potrebbe ripetere con l’apostolo Paolo: “Noi 
abbiamo questo tesoro in vasi di creta…”. La salvezza portata da Gesù è arrivata a noi 
attraverso il servizio di questi uomini succedutisi nel tempo e nella storia del nostro 
territorio.

6. Diffusione della chiesa nel territorio 
La fede cristiana si è diffusa prima nelle città, nei grossi centri e poi nelle campa-

gne. Nella sua organizzazione la chiesa ha usato molto il modello dell’Impero roma-
no. Con il tempo è entrata nelle campagne, inserendosi nel mondo agricolo dove, per 
secoli, ha dominato il sistema feudale: le chiese sono state dotate di un beneficio per 
sostenere la chiesa ed il parroco. Questo tipo di organizzazione ha provocato alcuni 
guai:
•	 Il valore di una parrocchia dipendeva dalla quantità e qualità del beneficio che 

possedeva,
•	 I re e i feudatari volevano avere il comando delle parrocchie per consegnarle come 

premio o paga a persone a cui erano debitori, o anche per raccoglierne i proventi,
•	 Qualche responsabile di parrocchia non ha mai svolto alcun lavoro pastorale, abi-

tando addirittura altrove: pagava un prete più povero per svolgere le attività reli-
giose,

•	 C’erano preti ricchi e preti poveri, dipendendo dal beneficio,
•	 Tutte le famiglie volevano che almeno un figlio diventasse prete,
•	 Certi preti avevano pochissima formazione e cultura.
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7. Il Concilio di Trento
I monasteri hanno contribuito molto alla diffusione e conservazione della fede e 

della pratica cristiana: dai monasteri partivano i monaci per celebrare i sacramenti nel-
le varie comunità della campagna e della montagna. Forse su questo modello sono nati 
le Pievi: attorno alla ‘chiesa-madre’ abitavano i ‘canonici’, ciascuno con l’incarico 
di assistere una ‘chiesa-figlia’ dove si recava soprattutto la domenica per la Messa di 
precetto. Quando questi presbiteri cominciano a fermarsi permanentemente nella loro 
chiesa nasce la parrocchia un po’ come la conosciamo oggi.

Il modello di prete, che ancora conosciamo nelle nostre parrocchie, viene dal Con-
cilio di Trento (1648-1664). Ha imposto di formare i preti nei seminari: in pratica c’è 
voluto tempo perchè ogni diocesi avesse il suo seminario. Prima i preti studiavano e 
si formavano presso i parroci: partecipavano alle funzioni come chierici ed il parroco 
trasmetteva loro gli insegnamenti principali. Tra il 1700 e il 1800 il numero dei preti 
era altissimo: in certe parrocchie erano presenti 10 o 20 preti contemporaneamente. 
Alcuni erano detti ‘prete semplice’: celebrava la messa, senza predica e non confes-
sava. Alcuni svolgevano il ruolo di pedagoghi nella loro famiglia o in una famiglia 
benestante. Qualcuno era maestro dei bambini nella parrocchia. Di qui la tradizione 
dei funerali con tanti preti, uffici dei defunti con tanti preti, sagre con tanti preti…

L’immagine che la formazione dei seminari ha inculcato nel cuore di tanti preti è 
quella del ‘Buon Pastore’ e del ‘Padre’. Ed ecco il prete della nostra tradizione dioce-
sana: di casa in casa, a piedi, per conoscere ogni famiglia ed ogni persona, benedire e 
invitare alla chiesa, accanto agli ammalati per confortare e incoraggiare fino all’ultimo 
momento, in chiesa o sul sagrato, con il breviario o la corona in mano, per essere voce 
del suo gregge e per il suo gregge, catechista degli adulti e dei piccoli, in certe epoche 
anche con una lunga bacchetta in mano, accogliente nell’ascoltare, nel consigliare, 
nel condividere il sacco delle castagne secche o del grano… Ogni prete una realtà, un  
mondo, una originalità: “Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo spirito” (1 Cor 
12,4). Le prime scuole materne nascono presso la chiesa, case per anziani, centri di 
formazione, cinema, campo di calcio…

Vogliamo ricordare e celebrare il Signore della Salvezza che ha operato nelle no-
stre parrocchie attraverso l’energia, la costanza e la fedeltà di tanti preti che il tempo 
ha sommerso nell’anonimato.

8. Le stazioni quaresimali 2010
Per celebrare il cammino quaresimale del vicariato in questo 2010 abbiamo invi-

tato il prof. Giuseppe Giovanelli, prezioso ricercatore di storia della nostra provincia 
e della nostra diocesi, a presentarci ogni sera la figura di un prete ‘anonimo’ o ‘sco-
nosciuto’. Tra i tanti che sono passati nella storia della nostra diocesi, gli abbiamo 
chiesto di illustrarci la personalità e l’operato di quattro preti che nessuno più ricorda, 
dimenticati nella nebbia del tempo. Tra i tanti naturalmente ha scelto cinque presbiteri 
che la sua ricerca storica gli ha fatto incontrare.
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Nel presente opuscolo presentiamo l’elenco dei parroci estratto dagli scritti di 
mons. Prospero Scurani, messo a nostra disposizione dall’archivista diocesano, don 
Augusto Gambarelli.

Riportiamo anche l’elenco dei preti che al momento dell’ordinazione abitavano in 
una delle parrocchie del nostro vicariato. Tale elenco ci è stato offerto dal dott. Milo 
Spaggiari. 

Agli amici don Augusto Gambarelli, prof. Giuseppe Giovanelli, dott. Milo Spag-
giari, che hanno collaborato al presente opuscolo, il nostro sentito grazie.

Puianello, 17 febbraio 2010

don Amedeo Cantarelli
Vicario foraneo
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I preti del silenzio

Ho accettato con una certa perplessità l’invito dei sacerdoti del Vicariato perché 
non è facile ricostruire la storia di “preti senza storia”, quali tutti quei preti che, lungo i 
secoli, in silenzio, hanno insegnato e vissuto il Vangelo. Essi hanno agito in mezzo alle 
nostre popolazioni come il lievito nella pasta, cioè annullando se stessi per vivificare 
la pasta. Di loro vediamo l’effetto, cioè il sopravvivere e il crescere della fede cristiana 
da una generazione all’altra. Non vediamo più loro rimasti nel silenzio.

Di loro, tutt’al più, gli archivi ci conservano il nome e qualche data di tipo biogra-
fico: la nascita, la consacrazione sacerdotale, l’eventuale nomina a parroco, la morte. 
Di più gli archivi conservano – di norma – carte relative a liti, a cose “che non vanno”. 
Essi sono come i giornali di oggi: parlano molto più facilmente del male che non del 
bene. Il quale – si dice – non fa cronaca. Però – dice lo storico – il bene fa la storia e, 
tra le sue pieghe, possiamo ritrovare con una ricerca paziente, qualche traccia anche di 
questi preti umili, santi nel vero senso della parola.

Proporrò, in questi incontri, alcuni nomi di preti. Qualcuno ritrovato occasional-
mente nel corso di ricerche; altri tratti dalla memoria orale di chi li ha conosciuti. 
Vi assicuro che fa piacere scoprire fra le nostre case, nei nostri paesi, persone come 
queste che ci hanno lasciato quella grande eredità di bene che è il dono della fede in 
Cristo, che ci impegna a “voler il bene” sempre, a tutti, a tutti i costi, e sulla quale 
perciò è possibile costruire la famiglia salda, una società solidale, il significato unico 
del vivere.

L’anno sacerdotale viene celebrato all’insegna di San Giovanni Maria Vianney, il 
“santo parroco” di Ars, in Francia, nato nel 1786, sacerdote nel 1815, morto nel 1859. 
Vissuto in uno dei momenti più difficili per i cristiani di Francia, scoprendo la sua vo-
cazione al sacerdozio proprio quando i sacerdoti erano perseguitati a morte. Dopo le 
distruzioni operate dalla Rivoluzione, fa mirabilmente rifiorire la sua parrocchia con la 
predicazione, la penitenza, la preghiera, la carità, portando i suoi fedeli ai sacramenti 
della Confessione e dell’Eucaristia.

1. Don Giuseppe Marioni
Inizio con un prete lontano nel tempo di cui si era persa la memoria se non fosse 

per una breve sua biografia, scritta da un amico nel 1844, stampata in così poche copie 
che, forse, non ne sopravvive oggi più di una sola. Eppure è grazie a questo fascicolet-
to se possiamo riscoprire i tratti essenziali della sua vita, peraltro confermati da diversi 
documenti degli archivi parrocchiali che già sono venuti o stanno venendo alla luce.

Si tratta di don Giuseppe Marioni, il cui arco di vita è caratterizzato dagli eventi 
che preparano e accompagnano l’arrivo in Italia della Rivoluzione francese e tentano, 
poi di ripararne, sul piano della vita cristiana, i guasti morali.
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Nasce infatti a Vetto nel 1756, diventa sacerdote nel 1781, è parroco di Pantano nel 
1786 e di Castelnovo Monti nel 1822, muore nel 1823.

È  figlio di modesti contadini che, già da bimbo, com’era consuetudine di quei tem-
pi, lo incaricano di pascolare le pecore nelle boscaglie soprastanti il paese. Sappiamo, 
da varie carte d’archivio, che questi ragazzi, lasciati soli tutt’il giorno, finivano spesso 
per cadere in risse o in facili trivialità. Giuseppe, invece, conforme all’educazione 
ricevuta in famiglia, manifesta una tendenza al ritiro e alla preghiera contemplativa. I 
genitori decidono di iscriverlo alla scuola del paese, tenuta dal parroco. Dopo la qua-
le, frequenta le scuole dei Gesuiti in Reggio con successo perché ha una intelligenza 
aperta e un’ottima memoria. Non pare proprio che fosse un “secchione”, anche perchè 
matura un carattere aperto, gioviale, di buon umore, sempre attento agli altri.

Qualità che, una volta prete, inducono il vescovo Francesco Maria d’Este a pro-
porgli di accettare la parrocchia di Pantano. E’ singolare come non si noti mai in lui il 
desiderio della carriera, di mettersi in vista, di cercare parrocchie con laute prebende, 
lui che, con la sua preparazione culturale, avrebbe facilmente potuto vincere tutti i 
concorsi. Il suo profilo biografico dice che resta sempre disponibile a fare l’obbedien-
za verso il vescovo.

La parrocchia che gli viene affidata ha circa 400 abitanti ed è stata provata dagli 
esempi poco edificanti di un prete che, più volte richiamato, «non volle correggersi nel 
bere, vestire e leggere la S. Messa” (Spreafico, La Chiesa di Reggio Emilia tra antichi 
e nuovi regimi, I, p. 58). C’era, infatti, in quel periodo, una sovrabbondanza di preti, 
non pochi dei quali avevano scelto lo stato sacerdotale solo come una opportunità di 
vita fra le altre. I tempi, le condizioni sociali e le leggi di quel tempo favorivano anco-
ra questo svisamento del sacerdozio così detto “a vita privata”.

L’arrivo di don Marioni presenta subito tutt’altra immagine di prete: è persona 
molto dotta, ma parla e predica in modo semplice, vivace, sereno, anche in dialetto, 
in modo da farsi capire da tutti, anche dai meno istruiti; nel predicare non tiene a far 
bella figura, ma a presentare il Vangelo e fa capire che il suo interesse è di condurre 
tutti a viverlo nella sua autenticità. Mette se stesso e le sue competenze al servizio del 
benessere anche materiale della sua popolazione; ama sinceramente i poveri che tratta 
con rispetto e generosità. La sua canonica è sempre aperta a tutti, a tutte le ore.

Scoprono, dunque, un prete che esce dai tratti più usuali che del prete ha la gente 
in quegli anni. Anzi, ne ribalta parecchi: non i parrocchiani sono al suo servizio, ma 
lui è al servizio dei parrocchiani. In breve, poi, scoprono anche altri aspetti della sua 
personalità: che è uomo di preghiera: prega molto durante il giorno e molto e a lungo 
durante la notte, solo davanti al Crocifisso o in un oratorio dedicato alla Madonna; 
che si dedica a penitenze e digiuni, ma non lo dà a vedere perchè è sempre allegro e 
gioviale.

Amare e pregare – leggiamo in quel breve profilo – diventano la sua regola di vita. 
Accade così che, in breve, la sua chiesa si fa sempre più piena, nelle feste e anche nei 
giorni feriali, quando la gente va a messa prima che faccia giorno e poi va a lavorare. 
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Al suo confessionale si fa la coda. Vengono a lui anche da parrocchie vicine. La chiesa 
diventa insufficiente e deve ampliarla. Osservando questi fatti dall’esterno, occorre 
dire che il suo operare da prete ottiene grande credibilità perché lui per primo crede e 
pone in atto nella sua vita ciò che predica e ciò che insegna.

In particolare vive in modo sempre più intenso la carità. Sono frequenti le annate 
di miserie a causa degli andamenti stagionali avversi e ancor più a causa delle guerre. 
E allora i frutti del suo beneficio parrocchiale, delle offerte per le messe o per le pre-
dicazioni in altre parrocchie servono prima di tutto per aiutare chi ha fame e freddo. 

Non esita a privarsi dei suoi personali vestiti per non lasciare al freddo un pove-
ro. Come un novello san Martino, fare a metà del mantello (o dei vestiti, come don 
Giuseppe) significa:  io faccio a metà con te del mio calore, tu fai a metà con me del 
tuo freddo. È un esempio che interroga a fondo il concetto odierno di “condivisione” 
fondato sul superfluo: se mi avanza qualcosa, se qualcosa non mi serve più, te lo dò; 
altrimenti, caro povero, vai in pace con Dio!

Quando nel 1817 una carestia totale investe il reggiano e in ciascuno dei nostri 
paese i morti per fame si contano a decine, don Giuseppe va dai benestanti e li invita 
a dividere coi poveri le loro scorte, senza aspettare che i poveri debbano supplicarli, 
perché l’amore autentico sa vedere il bisogno anche senza che il povero lo esprima. 
Anche in questa occasione, la sua richiesta risulta convicente perché lui, per primo, si 
è privato del suo cibo, a volte anche totalmente, per sfamare altri. Così, caso davvero 
unico, nel corso di quella carestia, la sua parrocchia non registra alcun morto di fame.

Un’attività alla quale don Marioni si dedica sempre più spesso è la predicazione 
anche in altre parrocchie. Oggi la predicazione è cosa usuale. Allora no. Erano pochi i 
parroci che tenevano omelie e catechesi ogni domenica. Anche a causa di questa poca 
istruzione, il cristianesimo era vissuto in modo tradizionale, senza salde convinzioni. 
Molti, perciò, restavano indifesi dinnanzi a proposte scristianizzanti come quelle che 
ai tempi di don Marioni furono portate dalla Rivoluzione francese. Soprattutto erano 
pochi i parroci che, come lui,  avevano una formazione e una sensibilità “storica” da 
saper cogliere il valore dirompente del Vangelo e guidare ad applicarlo nella quotidia-
nità della vita.

La conclusione naturale delle sue prediche – leggo nel suo profilo biografico – è nel 
confessionale. Ore e ore di confessionale, a volte anche fino a notte fonda, sacrificando 
il sonno. E, dopo il confessionale, i frutti sono atti di riconciliazione tra persone che 
si erano inimicate; restituzione di ciò che si era rubato, distruzione di armi, propositi 
concreti di cambiare vita. Severo e misericordioso, dovrebbe dire di lui chi ne scrives-
se oggi la vita. E’ perciò da credere che, dopo una missione, un intero paese cambiasse 
volto. In questo posso dire che il biografo non esagera poiché le prove almeno di una 
missione così conclusa sono emerse inattese.

Raccogliendo l’eredità dei Lazzaristi (detti anche “preti della missione”, fondati da 
san Vincenzo de’ Paoli) cacciati da Reggio al tempo della Rivoluzione, don Giuseppe 
comincia a riunire intorno alcuni sacerdoti che condividono le sue scelte di vita e di 
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dedizione pastorale e costituisce un gruppo di “missionari diocesani”. Senza alcuna 
pretesa di ricompense o di particolari prebende, questi preti si mettono a disposizio-
ne del vescovo (ad nutum episcopi, al cenno del vescovo) per predicare missioni ed 
esercizi spirituali, gratuitamente, prima di tutto nelle parrocchie più disagiate della 
diocesi.

Tra questi suoi compagni sono ricordati, tra altri, “l’erudito ed egregio arciprete di 
Albinea don Adolfo Giafferri”, l’arciprete di Rivalta don Giuseppe Maria Fontana e 
l’arciprete di San Polo don Pietro Valcavi, originario di Pantano.

Sono sacerdoti che, per usare una espressione da Atti degli Apostoli, avvertono 
in pieno il vento dello Spirito Santo e mettono il dovere dell’apostolato al di sopra di 
ogni altro interesse. Il loro movimento prenderà piede fino a costituire la “Congrega-
zione dei Missionari diocesani”. Grazie a questo movimento, la diocesi di Reggio ha 
coltivato e tenuto alto fino  ai nostri giorni il senso della missionarietà, prima donando 
diversi seminaristi o sacerdoti reggiani alle missioni ad gentes soprattutto in India, in 
Africa, in Cina, poi, dopo l’enciclica Fidei donum del 1957, aprendo quelle missioni 
che ancora oggi la diocesi ha in Brasile, Madagascar e India, tuttora operanti grazie 
alla collaborazione di sacerdoti, suore e laici reggiani.

In modo del tutto “missionario” avviene anche la conclusione della sua vita. Dopo 
aver accettato, sul finire del 1822, ancora una volta per obbedienza al vescovo, di 
andare parroco a Castelnovo Monti (sottomettendosi all’esame di concorso, come un 
sacerdote novello), l’anno seguente va a predicare una “missione popolare” a Vetto, 
suo paese natale.

Non sta molto bene di salute e i 67 anni già gli pesano, ma per nulla al mondo ri-
nuncia a quelle attività missionarie che sono state la vocazione della sua vita. Mentre 
predica, una grave malattia lo abbatte costringendolo a letto. Così la conclusione della 
missione, l’ultima sua predica, è proprio la sua morte, in pubblico, poiché anche in 
quei momenti la sua camera è aperta e la gente va a vederlo, a prendere notizie, a salu-
tarlo. E lo vedono pregare, ricevere l‘Unzione degli infermi, confessarsi, comunicarsi 
e morire con quella serenità che lui stesso, con la sua credibilità di prete, aveva donato 
a tante persone.

Scomparsa la sua generazione, di lui rimane solo il nome su una lapide sepolcrale 
nella Pieve di Castelnovo ne’ Monti. Ma, come visto, a distanza ormai di due secoli, 
sono rimaste le sue opere di cui ancora oggi possiamo godere. Muore anche chi fa del 
bene, ma il bene fatto rimane sempre a rendere migliore il mondo.

2. Il prete randagio don Ferdinando Simonelli
Oggi immaginiamo il prete come una persona iperattiva – e molte volte è costretto 

dalle circostanze ad esserlo –, di buona levatura culturale, dedito a costruire grandi 
opere. Non di rado, nelle monografie delle nostre parrocchie, leggiamo, quale miglio-
re elogio di un parroco, l’aver restaurato e costruito ex novo degli edifici; oppure di 
essere stato un grande esperto in qualche arte o disciplina.
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Si tratta di un concetto abba-
stanza vecchio, ereditato dalla 
cultura illuminista dell’Ottocen-
to. Se guardiamo i giornali laici 
di quell’epoca, quanta derisione, 
infatti, troviamo per umili preti di 
campagna, poveri, senza il godi-
mento di alcun beneficio,  che, in 
dialetto, venivano chiamati “pret 
salghin”. Il più delle volte que-
sta cultura illuminista li definiva 
senz’altro “persone inutili” perché 
non produttivi di beni e servizi ma-
teriali o di ricchezza.

Uno di questi preti era don 
Ferdinando Simonelli, cappellano 
della chiesa di Beleo, dove ancora 
il suo nome è ricordato ben più con 
amore che con curiosità e la sua fi-
gura è quasi una leggenda. 

Il suo profilo biografico è ab-
bastanza curioso: nasce nel 1865 a 
Cinquecerri, tenta una prima volta 
di studiare a Marola, ma, dopo tre 
anni, lascia per tornarsene a casa a 
pascolare le vacche di una ragazza con la quale avvia un fidanzamento. Morto il padre, 
cerca di risolvere il problema del mantenimento andando alla Spezia (città della mam-
ma) a fare lo scarriolante nei cantieri della Marina Militare. Ma la carriola è pesante 
e perciò lascia anche questa e, a 28 anni, avendo messo da parte un po’ di soldi per la 
retta, chiede di riprendere gli studi a Marola.

Viene ordinato prete nel 1893, come usava allora, sul finire del quarto anno degli 
studi teologici. Poi, senza attendere di finire gli esami e senza rispondere alle chiamate 
dei superiori,  inizia a fare il cappellano della vicina chiesa medievale di Beleo. Lì 
resterà per tutta la vita.

Singolare anche la sua figura così come si consolida dopo pochi anni: abiti che 
vedono il bucato solo sporadicamente, una talare di un nero indefinibile consunta e 
incatramata dalla sporcizia, un cappello con la tesa ondivaga, due occhialini micro-
scopici, una borsa, una pipa con una canna di 80 centimetri che abbisogna di una terza 
mano per essere accesa. Chi lo ha conosciuto dice che non era certo amico dell’acqua, 
che, del resto, non esisteva nemmeno nella sua chiesetta dove, tirata una parete dietro 
l’altare e chiuso l’abside, si era ritirato ad abitare.
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Benché ricevesse dagli abitanti di Beleo una offerta per la messa domenicale e 
riscuotesse un piccolo censo su alcuni campi di proprietà della chiesa, la sua vita era 
caratterizzata da una povertà estrema, cioè da una vera e propria misera. Della quale, 
però, lui non si lamentava. Girava di casa in casa, campava di quel po’ di cibo che le 
famiglie contadine gli davano spontaneamente in elemosina, senza che mai lui chie-
desse qualcosa. Si pensa perciò che abbia fatto anche parecchi digiuni.

La sua chiesa è diroccata, lunghe crepe solcano i muri. Piove dal tetto. Don Fer-
dinando decide di restaurarla. Fa indagini storiche sulle proprietà della chiesa che un 
tempo erano tante, perfino un intero podere sul quale, secondo lui, la chiesa ha ancora 
pieno diritto di proprietà. Ma, dice il vicario generale, don Ferdinando è uno storico 
da burla, se non peggio. Infatti le sue ricerche combinano solo guai con l’Intendenza 
di Finanza che, in base alle leggi ancora vigenti sull’esproprio dell’asse ecclesiastico, 
minaccia di sequestrare anche quel po’ di terra che la chiesa effettivamente ha. Fa 
acquisto di nuovi arredi sacri, ma non ha soldi per pagarli. Il tentativo di restauro fal-
lisce. I debiti restano insoluti.

Qualcuno vede in questo suo gesto una similitudine con Francesco d’Assisi che 
aggiusta con le sue mani la chiesetta di San Damiano. Forse l’intenzione è la stessa, 
ma la capacità, no. I restauri delle chiese non sono impresa per don Ferdinando

Nel 1916, scoppiata la Grande Guerra, non avendo cura d’anime, viene chiamato 
alle armi e addetto come soldato semplice a un treno per il trasporto dei feriti. Don 
Ferdinando non ha il senso della disciplina militare; pare che si prenda le licenze 
quando sta bene a lui, senza alcun permesso. “Licenze irregolari,” dice una nota del 
cappellano militare del treno che, per fortuna di don Simonelli, è il reggiano don Do-
menico Alboni. Poi, però, anche don Alboni lo perde di vista. Pare che venga inviato 
al fronte. Pare, ma non se ne è certi, perchè la sua ingenuità riesce a disarmare anche 
ai più severi controlli militari. 

Finita la guerra, ritorna a Beleo e, complice la crisi economica che provoca la 
svalutazione della lira, riesce a pagare i debiti del tentato restauro della chiesa: diciot-
tomila lire tutte di tasca sua.

Ora, più che mai, la sua vita diventa quella di un prete randagio. Abita, sì, presso 
la chiesa di Beleo dove celebra  inappuntabilmente la sua messa domenicale, ma, per 
il resto della settimana, vive sulla strada e presso le case dei contadini che, con lui, si 
mostrano molto solidali. Lo sentono uno di loro, avvertono quasi un senso di protezio-
ne nei suoi confronti. Ascoltano volentieri i suoi racconti, soprattutto quando racconta 
di avere la facoltà di celebrare la messa in un non meglio precisato rito orientale, o 
dice di essere direttore del Terzo ordine Domenicano, o di avere speciali poteri dalla 
Chiesa. In realtà non è abilitato nemmeno a confessare o a predicare.

Diventa famoso per sue benedizioni: contro gli insetti o i piccoli animali che rovi-
nano i raccolti dei campi e che la sua mano benedicente manda nelle acque del Tas-
sobbio  o, comunque, in luogo dove non possano più nuocere; contro la grandine che 
manda a cadere dove non ci sono raccolti.



14

È impossibile spiegare come e se davvero riesca, ma lui ci crede e ci credono 
soprattutto i contadini i quali sono ben felici di ospitarlo e ricordano l’incipit del suo 
esorcismo: “Ite rughe in Tassobium”.

Chi gli ha dato un angolo della casa per dormire racconta di averlo visto, durante 
la notte, raccogliersi lungamente in preghiera dinnanzi a quel grosso crocifisso che 
porta sempre con sé nella sua sporta e che, insieme a qualche pezzo di pane avuto in 
elemosina, costituisce tutta la sua ricchezza. C’è anche chi racconta di averlo invitato 
per liberare una certa stanza della casa da strane presenze spiritiche e di averlo visto 
dormire saporitamente, in quella stanza, tutta la notte. Don Ferdinando si vanta di una 
cosa: di non avere paura, con il suo crocifisso, del demonio.

Gli aneddoti si sprecano. Un giorno che il vescovo Brettoni è in visita pastorale alla 
sua chiesa, don Ferdinando, da buon padrone di casa, gli offre un bicchiere di vino. 
Vedendo la perplessità del vescovo davanti a quel bicchiere di vetro senza più alcuna 
trasparenza, don Simonelli lo incoraggia: «Beva pure, Eccellenza – dice –. È vino buo-
no e pulito. L’ho mostato io stesso con i miei piedi e l’ho filtrato con la mia camicia». 
Il professor don Milani, che ricordava quest’aneddoto, non dice se il vescovo abbia 
bevuto o no.  Ma forse sì, perché a lui, che veniva da una Firenze piena di raffinatezze, 
questo strano prete dava pensieri e preoccupazioni, ma non poteva, in fondo in fondo, 
non volergli bene.

Il professor don Milani ricorda quanto questo prete randagio, che non aveva il 
senso della disciplina ecclesiastica, come dimostrava di non averlo del tempo e forse 
neanche dello spazio, fosse scomodo ai responsabili della Curia diocesana. Non al-
trettanto i preti che avevano modo di conoscerlo e che in lui ammiravano, più delle 
stravaganze, il senso estremo di umiltà. Per questo una volta, nel giorno solennissimo 
della Congregazione Presbiterale di Felina – dove tutti i Confratelli, fossero semplici 
preti o arcipreti o Monsignori, erano tutti uguali – vollero dare a lui l’onore di cele-
brare la messa solenne.

Di lui ha grande stima anche un altro esimio professore di Marola, don Daniele 
Soncini, umanista e poeta. Quando gli abitanti di Beleo festeggiano i 25 anni di sacer-
dozio di don Ferdinando con un bel pranzo, il professore compone un delizioso brin-
disi dove elogia la sua devozione alla Madonna, la sua bontà di cuore, la sua povertà 
estrema che si sostenta con l’aria che tira e col sole che splende.

Cammina cammina, gli anni passano e la sua schiena si fa curva. Non fa autostop, 
se non su qualche biroccio. Non rientra nelle sue idee che qualche automobilista  possa 
scomodarsi per lui. Il suo braccio stringe sempre più spesso il crocifisso missionario 
che tiene nella borsa. Il professor Pasquale Marconi, che pure di carità se ne intende, 
vorrebbe dargli un passaggio, ma teme per l’automobile sapendo l’avversione di don 
Ferdinando per l’acqua e il sapone.

Il vescovo si preoccupa della sua salute cadente e chiede al professor Marconi di 
accoglierlo nel suo ospedale. Qui, sotto le cure amorevoli delle suore, la sua salute 
sembra rinascere, così come sotto il bucato rinasce la sua talare piena di strappi e di 
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rammendi o, meglio, di “castroni”. Ma la ripresa è breve e un giorno don Ferdinando 
annuncia alle suore che, quello, passato il tramonto, sarà l’ultimo suo giorno. E così 
avviene. È il 22 giugno 1941. Nella morte il suo crocifisso gli rimane così stretto fra le 
mani che bisogna toglierlo a forza. Quasi a chiedergli perdono del passaggio in mac-
china non dato, Marconi chiederà di averlo lui e vorrà essere lui a ricordare don Simo-
nelli all’annuale Congregazione Presbiterale di Felina nella quale gli era confratello.

Nel suo pacato e meditato necrologio, il professor Marconi riesce finalmente a 
mettere a fuoco il ritratto autentico di don Simonelli, quello che la gente semplice 
aveva intuito, che tanti preti avevano avvertito, senza tuttavia riuscire a rendersene 
pienamente conto. 

Punto focale del ritratto quel crocifisso portato sempre con sé nella sporta delle 
elemosine, unica sua proprietà in questo mondo. «Simbolo – concluse Marconi – del 
prete che non ha né casa, né famiglia, né patria; che non ha la sapienza dei sapienti; 
che ignora la stima del mondo e le così dette convenienze sociali; che ha per sua via 
tutte le vie del mondo; che non conosce aspirazioni di carriera e di posizione; che ama 
fanaticamente (perché bisogna rimettere in onore le parole ingiustamente disprezzate) 
la sua Chiesa e le sue anime».

3. Il prete del cinematografo ambulante, don Alfonso Ferretti
Esattamente cento anni fa, nell’estate 1910,  nasceva in diocesi di Reggio il primo 

cinematografo parrocchiale. L’invenzione dei fratelli Lumière aveva appena 15 anni, 
e solo da dieci aveva iniziato il suo viaggio avventuroso alla conquista del mondo, 
quando il parroco di Cagnola, don Alfonso Ferretti, intuendone le straordinarie risorse 
comunicazionali, decide di acquistare un apparecchio Pathé per proiezioni cinemato-
grafiche. Il marchingegno è ancora rudimentale: la luce viene data da una lampada ad 
acetilene e il movimento da una manovella mossa manualmente. E, naturalmente, è 
“muto”.

L’intento è di usare questo strumento, dalla fortissima attrattiva, per rinnovare la 
catechesi, la predicazione, la scuola. Al progetto pensa già da quattro anni, da quando 
ha acquistato una “lanterna magica” – cioè un primitivo proiettore di diapositive con 
il quale tiene frequentatissime conferenze su temi di storia della Chiesa, di educazione 
morale, di informazione religiosa, di cultura generale, di dottrina sociale della Chiesa 
e anche su argomenti ricreativi.

Con l’acquisto del proiettore cinematografico ritiene di poter giungere al massimo 
della espressività del nuovo mezzo visivo. Le pellicole utili allo scopo che si è prefis-
sato sono ancora poche. Sono di più i brevi cortometraggio detti “comiche”, ma don 
Alfonso è sicuro che se le parrocchie sapranno organizzarsi, si potranno giungere a 
produrre tante pellicole di carattere educativo e formativo.

Inizia così la sua avventura di “prete del cinema” che prenderà il largo soprattutto 
dopo la prima guerra mondiale. La sua piccola parrocchia gli consente di mettersi al 
servizio di altre parrocchie, da quelle del crinale a quelle della città, per proiezioni 
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domenicali. Un pubblico di tutte 
le età accorre e, fedele al proget-
to educativo di don Bosco di cui 
è fervido ammiratore, educa diver-
tendo, insegna senza che l’appren-
dimento sia noia e fatica, riempie 
chiese e svuota osterie.

Ogni tanto le pellicole presen-
tano qualche scena per noi oggi 
più che innocente, ma allora un po’ 
avanzata. E qui le manovre di don 
Alfonso sono così ingenue e così 
bonarie che a distanza di 80 anni 
c’è ancora chi lo ricorda nel gesto 
di oscurare col cappello l’obiettivo 
e di spiegare: “Fratello e sorella”.

Per le proiezioni a carattere 
ricreativo, fatte nei cortili, nelle 
stalle o in qualche ampia sala della 
parrocchia fa pagare un biglietto 
di ingresso e il ricavato va tutto 
in beneficenza. Per questo chia-
ma “Charitas” il suo cinema. Ma 
quando sa che ci sono dei ragaz-
zi che non possono pagare, fa in 
modo di dare loro, preventivamente, con estrema discrezione, il soldino del biglietto 
perchè nessuno fosse umiliato dalla sua povertà e rimanesse escluso dalla gioia di un 
comune divertimento.

Sembrerebbe la storia di un autentico “cinema paradiso”. In realtà non tutto fila 
così liscio. 

Siamo al tempo di aspre controversie politiche che vedono i cattolici contrapporsi 
a personaggi e a dottrine che negano i fondamenti della fede cristiana, che vedono nel 
prete un avversario politico da battere. In questo contesto un prete come don Alfonso 
che non solo attira folle con il suo cinematografo, ma che in montagna dirige, in gran 
parte fondate da lui, una ventina di opere sociali che vanno da una banda musicale 
alla mensa per i poveri, dalle cooperative alla gestione di una scuola materna, dall’as-
sistenza agli emigranti alla tutela delle ragazze che prestano servizio domestico, un 
prete così diventa veramente scomodo. Non solo deve resistere a infamanti campagne 
di stampa, ma arriva perfino ad essere picchiato a sangue.

Per ingiuriarlo lo chiamano “don Scarpone”. Un nome che gli rimarrà, ma, grazie 
alla sua mitezza  e alla sua bontà senza fondo, acquisterà un senso pienamente elogia-
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tivo, con riferimento a quel passo di Isaia (Is 52,7) che dice: «Quanto sono belli sulla 
montagna i piedi di coloro che portano il buon annuncio della pace e del bene».

Ma questo si direbbe il meno. Siamo anche al  tempo del così detto “modernismo”, 
una corrente teologico-filosofico che mette a rischio l’ortodossia della fede. Nulla 
a che vedere con le novità sociali e tecnologiche del tempo alle quali il papa Leone 
XIII con l’enciclica “Rerum Novarum” chiede di prestare attenzione. Ebbene, proprio 
all’interno del mondo cattolico non mancano alcuni laici e soprattutto qualche prete 
che nella lanterna magica (forse a causa del nome) vedono qualcosa di diabolico e 
peggio ancora vedono nel cinema. Indipendentemente dal contenuto della proiezione, 
essi giudicano il cinema intrinsecamente cattivo e giudicano sacrilegio usarlo per pre-
sentare argomenti sacri.

Costoro rappresentano una forma di tradizionalismo ben lontano da ciò che per la 
Chiesa è “tradizione”, cioè trasmissione del deposito della fede da una persona all’al-
tra, da una generazione all’altra. Per loro tradizione è fare come sempre s’è fatto, sen-
za mai nulla mutare nella vita delle parrocchie, nel modo di comportarsi, nel modo di 
predicare e fare catechismo, perfino nella gestione del beneficio parrocchiale. Si scan-
dalizzano, infatti, che egli faccia tagliare alcune piante ormai troppo vecchie e troppo 
cresciute e pretenderebbero che obbligasse i contadini della parrocchia a frequentare 
assiduamente la messa domenicale o che altrimenti li buttasse in strada.

Paurosi e scandalizzati da ogni novità, pretendono l’immobilismo e la chiusura. 
Qualcuno dice di loro: pretendono di inscatolare il fuoco fiammeggiante per conser-
varlo.

Contro don Alfonso scrivono lettere anonime, lanciano accuse infondate, conduco-
no una guerra sorda e persistente. Gli impediscono iniziative come quella di far parlare 
una suora missionaria in Egitto in un teatro pubblico dicendo che non si può parlare di 
vangelo in una sala dove in altre occasioni si è ballato e a un pubblico che non è quello 
solito delle adunanze parrocchiali.

Riescono a far credere al vescovo che don Alfonso sia un prete bizzarro con tanta 
buona volontà di fare del bene, ma incapace di trovarne la via giusta per farlo. E così 
riescono a far prendere provvedimenti restrittivi contro di lui. Gli tolgono la gestione 
di opere da lui fondate o che lui mantiene con enorme sacrificio, vivendo in grande 
povertà.  

Proprio questa è l’incomprensione che fa star male don Alfonso che vorrebbe pian-
tare lì tutto e, fin che è ancora in forze, andarsene in qualche istituto missionario come 
hanno fatto diversi giovani preti della diocesi. 

Le missioni, infatti, sono nel suo cuore. A loro vanno i suoi risparmi. Ha la stima 
ammirata del vescovo Guido Maria Conforti, fondatore dei saveriani di Parma, ora 
beato, e del suo grande amico padre Pietro Uccelli, del quale si sta concludendo il pro-
cesso di beatificazione. Ma sa che questa scelta sarebbe per lui una fuga, una tentazio-
ne. Di fronte alle ingiunzioni del vescovo, china il capo e obbedisce, restando sereno 
e senza perdere sonno o buonumore. Vuol essere un prete che guarda le cose di questo 
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mondo “dai tetti in su”. Al sacerdote che più lo ostacola concede la maggiore fiducia 
fino ad arrivare, anni dopo, a nominarlo suo esecutore testamentario.

All’approssimarsi della seconda guerra mondiale con Alfonso avverte i primi sin-
tomi della malattia che lo porterà in pochi anni alla morte. Gli hanno tolto tutto tranne 
la parrocchia e il suo cinema “ambulante”. Così la sua immagine finale, nei ricordi che 
ancora si possono raccogliere tra quanti lo hanno conosciuto, è quella di anziano prete 
che alla domenica pomeriggio, sale su un biroccio trainato dai buoi, poi sulla corriera 
e va ora in questa ora in quella parrocchia a proiettare i suoi film ricreativi ed educa-
tivi e che ancora, davanti a qualche scena “avanzata”, oscura l’obiettivo con cappello 
e spiega: “fratello e sorella...”. Sofferente, ma sereno e consolato dal fatto di trovare 
giovani che lo aiutano e, tra questi, un giovane tecnico, il noto Armando Corradini, 
che lo aiuterà disinteressatamente per diversi anni. La sua idea del cinema educativo 
verrà fatta propria dall’Azione Cattolica che tenterà di impiantarla nel famoso Orato-
rio di San Rocco in città.

Muore nel 1949, a settanta anni di età, quando sta per aprirsi la stagione dei cinema 
parrocchiali, in forme che forse non rappresentano la linea sognata da don Alfonso. 

Di quei pochi preti che lo hanno ostacolato, in pochi anni la gente dimentica per-
fino il nome, ma non dimentica don Scarpone e abbina il ricordo all’immagine viva 
di un prete che era prima di tutto e sopra tutto “buono buono buono”. Nel 1964 i preti 
di una nuova generazione, che hanno avuto modo di conoscerlo e di vedere i buoni 
frutti della sua semina, gli dedicano una lapide sulla chiesa di Cagnola nella quale lo 
riconoscono: «Esempio di ardente carità, di assidua preghiera, di infaticabile attività 
apostolica su tutte le vie della nostra montagna [diocesi], quasi eremita vagante a 
diffondere la luce e l’amore di Dio». E s’inchinano di fronte a questo curioso don 
Alfonso nel quale riconoscono l’«ammirabile sacerdote e padre».

4.  Don Giuseppe Bertucci: vita e morte «ordinarie» d’un prete di montagna
Nel rielaborare in sintesi quattro profili di preti reggiani ho cercato di chiedermi 

che cosa significasse, in realtà, nei riguardi di un prete, il concetto di “vita ordinaria”. 
E allora ho scelto di riandare, come quarta figura, a don Giuseppe Bertucci, nato nel 
1907, prete nel 1944, morto nel 1997. Nel 1994 ebbi ad intervistarlo per raccogliere 
memorie sulle vicende del movimento cattolico durante la guerra e colsi subito la sua 
perplessità a parlare di sé perché nella sua vita di prete non vedeva nulla di straordi-
nario, quasi a dire che, negli eventi che lo avevano coinvolto, qualunque altro prete si 
sarebbe comportato come lui, o forse meglio. In tutta la sua vita, infatti, don Giuseppe 
si era proposto di fare sempre e solo il suo dovere di prete.

E vediamo allora, sommariamente, la sua vita.
Per quei tempi egli era una così detta “vocazione tardiva” perché aveva deciso di 

fare il prete sui 15/16 anni, grazie forse anche al clima molto religioso della sua fami-
glia dove ogni giorno si pregava e il papà insegnava il catechismo a tutti i figli, grandi 
e piccoli. A 27 anni, con la sola quinta elementare, entra in seminario e inizia gli studi 
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con ragazzi che avevano quindici 
anni meno di lui.

Nel seminario di Albinea gode 
diverse gioie: l’amicizia di com-
pagni di classe affiatati come don 
Giuseppe Iemmi e don Bruno Mo-
rini; la guida di superiori compren-
sivi dai quali ha una sicura confer-
ma vocazionale; la vicinanza della 
sorella Maria, suora nelle Figlie 
di Gesù col nome di Cherubina,  
addetta alla Scuola Materna della 
Fola.

Ma ad Albinea gli capita anche 
la brutta avventura della tuberco-
losi ossea, causata dal freddo e 
dalla scarsa nutrizione del tempo 
di guerra. Le prime cure si rivela-
no disastrose. Solo lunghi mesi di 
riposo in famiglia e di buon sole 
della montagna lo guariscono e gli 
consentono di essere ordinato pre-
te il 27 febbraio 1944, nella chiesa 
di San Giacomo, in sordina, per non creare incomodo alla cattedrale.

Ha 37 anni. L’età giusta – pensa il vescovo – per mandarlo a Tapignola, a sostituire 
don Pasquino Borghi appena fucilato per collaborazione alla Resistenza. Sostituire 
don Borghi è in quel frangente uno dei compiti più delicati e difficili del momento. 
Non può neppure abitare in parrocchia, ma deve restarsene a Minozzo. A chi in seguito 
glielo ricorderà, lui minimizzerà: gli era comodo per essere vicino ai genitori.

Intanto, però, viene coinvolto dalla guerra e da fatti di inaudita gravità come il 
rastrellamento tedesco del luglio 1944, la sua cattura da parte dei tedeschi, l’eccidio di 
Minozzo che si svolge sotto i suoi occhi di prigioniero impotente che può solo pregare 
e dare un’assoluzione generale  ai suoi settanta compagni minacciati di fucilazione; 
poi il viaggio a piedi verso la deportazione e la fuga miracolosa nei boschi di Marola.

Ricordo che  mi raccontava questi fatti senza l’elaborazione di chi deve ricostruir-
li. Sembrava semplicemente leggerli, senza aggettivazioni, senza commenti, col tono 
quasi del testimone estraneo. Si trattava, in realtà, del tono di chi ha saputo attraversa-
re la guerra mettendo il bene degli altri prima del suo, dimenticando il male ricevuto, 
fiducioso in quel seme di bene nascosto nel cuore d’ogni uomo, anche in quello del 
soldato assetato di sangue. Questa era la pace che don Giuseppe opponeva alla guerra. 
Questa la sua “ordinarietà”.
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A guerra finita può finalmente stabilirsi a Tapignola. Di quegli anni non dimenti-
cherà la miseria e il senso di solitudine che gli dava quella chiesa dispersa sull’Ap-
pennino, senza beni di famiglia e senza le risorse di un beneficio parrocchiale. Don 
Giuseppe l’affronta senza lamentarsi, rimboccandosi le maniche per gli altri prima che 
per se stesso. Determinante, ma senza compromessi, è il suo aiuto anche nella rico-
stituzione dell’amministrazione civica, funzionale alla sola ricerca del bene comune.

Usando saggiamente gli aiuti per danni di guerra, rende più vivibile la canonica 
allo scopo soprattutto di accogliervi i bimbi della parrocchia che qui vengono a scuola. 
Fa un campetto da gioco per tenerseli vicini. 

I bambini sono gli amici d’ogni giorno. Quando la scuola viene trasferita, lo prende 
tanta malinconia che accettò volentieri l’invito di un amico che lo conduce a Pompei 
per un po’ di riposo.

Dal 1952 al 1955 è cappellano dell’ospedale Sant’Anna di Castelnovo ne’ Monti. 
Tre anni di profondo nascondimento accanto ai malati. Dolcezza, delicatezza, bontà 
sono le sue armi vincenti. Fare il cappellano con un “corepiscopo” come il dottor Pa-
squale Marconi riempie la vita, sollecita lo spirito, fa appello a tutta la dedizione che 
un cristiano (non solo un prete) deve avere per chi soffre.

Nel 1955, la mamma, vedova dal 1948, rimane sola perché anche l’ultimo figlio 
si fa una famiglia sua. Don Giuseppe decide di prenderla con sé. Il dottor Marconi gli 
offre un appartamentino nei pressi dell’ospedale per poterlo avere ancora cappellano, 
ma  don Giuseppe, che non vuole essere di peso a nessuno, opta per la piccola parroc-
chia di Nismozza, in comune di Busana.

Non aveva molta inventiva, dice qualcuno. In effetti preferisce tenersi su vie col-
laudate. A Nismozza riprende attività di carattere oratoriano; e  cura i giovani metten-
do a capo di tutto il catechismo, con perseveranza, con la fiducia del contadino che 
vede nella semina il futuro della vita.

La miseria è di casa anche a Nismozza, tanto che un funzionario della Cassa di 
Risparmio, recatosi in canonica, gli fa spontaneamente avere un sussidio annuo di 
ventimila lire, contando sui quali don Giuseppe inizia il non prorogabile restauro di 
chiesa e canonica. Ma i cantieri non sono il suo forte. Don Giuseppe è il prete della 
catechesi, anche individuale, della direzione spirituale, dell’assistenza agli ammalati 
e agli anziani.

Nel 1968 muore la mamma. Gli propongono il trasferimento a Costa de’ Grassi 
dove canonica e chiesa sono appena state restaurate e dove è parroco di fatto, perché 
di diritto lo è un altro sacerdote che percepisce la “congrua”. Da qui prende in cura 
anche la vicina parrocchia di Talada.

In tutti quegli anni «niente di straordinario», come continuerà  a dire. Ma straordi-
narie vengono giudicate in lui la semplicità, la bontà, la dolcezza riflessiva che parla 
più di qualunque ragionamento, che comprende situazioni e persone con un intuito 
che, per l’uomo di fede, sono i doni di sapienza, intelletto, consiglio.

«Lui sa capire la gente meglio di tanti che hanno studiato, anche i giovani, anche i 
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tempi moderni», ricorda una donna di Nismozza. Nonostante questo, il suo fare è an-
cora quello del seminarista premuroso sempre di imparare qualcosa di nuovo, pronto 
a tutte le riunioni, ad ascoltare, ad aggiornarsi. E’ il prete dell’ascolto.  «Un compor-
tamento che lo faceva il più “giovane” di noi tutti», osserva don Gianni Manfredini, 
allora e per diversi anni suo vicario foraneo

 Doppiati gli ottant’anni, la salute comincia a scricchiolare. Ha difficoltà a muo-
versi e allora i sacerdoti del vicariato tengono le riunioni nella sua canonica, per lui 
uno dei regali più belli perché lo fa sentire attivo e partecipe alla vita delle parrocchie. 

Non si dispiace per le sofferenze personali. Sapeva fin da giovane che, scegliendo 
«l’ombra del campanile», in realtà avrebbe scelto «l’ombra della Croce». Il suo cruc-
cio è di non poter più servire al meglio la parrocchia; di non poter più visitare i vecchi 
e gli ammalati e, soprattutto, di non poter più fare il catechismo ai bambini.

Recita il breviario - l’opera di Dio, secondo l’espressione dei suoi amici bene-
dettini di Bismantova -, finché glielo consentì l’ultimo barlume di vista. Si era fatto 
ingrandire a lettere cubitali le Lodi, l’Ora Media, il Vespro e la Compieta. Poi fu solo 
il Rosario.

Grazie all’aiuto di diaconi, medici e amici può restare in canonica, mantenendo 
alla parrocchia la sua  presenza sacerdotale. Ma si meraviglia di essere al centro di 
tante attenzioni: «Non c’è nessuna ragione per aver tanta cura di me», afferma.

Sempre più velocemente il tempo dell’azione cede a quello della preghiera totale e 
dell’attesa. Chi lo aiutava a celebrare ricorda la commozione con cui egli pronunciava 
le parole: «Donaci di avere parte alla vita eterna insieme con la beata Maria, Vergine 
e Madre di Dio».

Poi gli ultimi giorni, così come li ricordava la sorella suor Cherubina. Aggravatosi 
lo stato di salute, anche per suo consiglio, don Giuseppe viene ricoverato a Villa Ma-
ria di Casina. Sembra indifferente alle visite mediche, ma un giorno, alla sorella che 
rientra in camera, alza le braccia al cielo nel gesto che più eloquentemente, attestando 
la sua fede nella Risurrezione, dice: Ci rivedremo in Dio. E a Dio ritorna il 30 luglio 
1997, a 90 anni di età, avendo sulle labbra la preghiera da lui ogni giorno recitata: 
«Gesù, Giuseppe e Maria, spiri in pace con voi l’anima mia».

Si è soliti dire che si muore come si vive. Questa fu la morte “ordinaria”, come 
“ordinaria”, secondo il suo stesso giudizio, era stata la sua vita. Una “ordinarietà che 
significava, sempre secondo di chi lo ha conosciuto, aver dato testimonianza di crede-
re con tutto se stesso  in Colui – Gesù Cristo – che ha predicato. 
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Parroci delle parrocchie
dell’attuale Vicariato di Puianello

Pieve san prospero di Albinea

antica arcipretrura già nel 980

1170	 Pietro, arciprete.
1238	 Guido, arciprete.
1293	 Giambuono, arciprete.
1300	 Giovanni de’ Todi, arciprete.
1301	 Andrea, arciprete.
1302	 “Dompnus Prandus presbyter plebis de Albineto”.
1318	 “Dompnus  Andreas archipresbyter dictae Plebis (de Albineto).
1331	 Enrico, arciprete.
1436	 Antonio della Taverna, rinuncia.
1436	 Maffeo de’ Zaperoli di Albinea: morì nel 1463.
1467	 Donnino Stirci: rinuncia.
1467	 Simone Pelosini, arciprete: morì nel 1478.
1479	 Picinini Giambattista: rinuncia.
1479	 Giacomo dall’Olio, arciprete.
1508	 Guidotti Giovanni da Roncopò di Bismantova, arciprete fino al 1523. Nel 1519 

commissionò il quadro della Natività al Correggio.
1538	 Guidotti Prospero, arciprete: rinuncia nel 1562.
1562	 Guidotti Pietro: sotto di lui la chiesa fu totalmente rovinata a causa delle guerre, 

ma dopo pochi anni venne restaurata. Rinunciò nel  1580.
1580	 Guidotti Cristoforo, nipote del precedente: morì nel febbraio 1633.
1634	 Ghidini Claudio: morì nel 1668.
1668	 Muzzi Giuseppe: rifabbricò la sua chiesa, contribuendo anche il comune. Morì 

nel settembre 1706.
1707	 Centori Giacomo Antonio di Sassuolo. Completò e fece consacrare la chiesa 

dal vescovo Lodovico Forni. Ebbe il titolo di Protonotario Apostolico. Morì nel 
luglio 		
1753.

1754	 Rubbiani Francesco, modenese. Rinunciò nel 1757 per passare all’Arcipretura di 
San Vitale delle Carpinete, ove morì nel 1773.

1758	 Miotti Giuseppe, arciprete: morì nel luglio 1768.
1768	 Trevisani Domenico: morì nel febbraio 1797. “Nel 1782, forzato a vivere esule 

dalla sua chiesa per ordine della giunta secolare, potè rientrare e l’economo 
sostituto deve andarsene”.

1797	 Bertoni Francesco Maria: trasferito da Lemizzone e governò saggiamente la 
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Parrocchia fino alla sua morte avvenuta nel febbraio del 1816.
1816	 Manenti Tommaso di Nismozza: Canonico Regolare di Santo Spirito in Sassia in 

Roma, nel 1794 è rettore a Collagna e poi arciprete di Albinea, nel 1820 passò a 
Bibbiano e morì nel 1841.

1820	 Giaferri Adolfo di Reggio: dottore in legge, valente oratore, governò la parrocchia 
con carità e prudenza fino alla sua morte avvenuta nella canonica di Salvarano 
nell’aprile del 1837.

1837	 Magliani Antonio di Cinquecerri: dopo otto anni come priore a Pianzo, fu eletto 
arciprete di Albinea che governò fino alla sua morte avvenuta nel febbraio del 
1849.

1849	 Brugnoli Angelo di Campegine: ancora giovanissimo fu tra i Missionari 
Diocesani. I superiori lo vollero alla guida della parrocchia dei SS. Giacomo e 
Filippo in città: ma per l’opposizione dei liberali di quel tempo che lo accusarono 
di antipatriottismo, poté entrare nella nuova parrocchia solo nel 1868 e là morì nel 
1875.

1868	 Cavazzoni Mauro di Reggio: proveniente dalla parrocchia di Massenzatico, 
rimane arciprete ad Albinea  fino al 1876, quando è trasferito a Pieve Modolena, 
dove morì nel 1880.

1876	 Maseroli Francesco di San Giovanni di Querciola: ha condotto a termine la 
canonica. Morì nel 1907.

1907	 Zavaroni Virginio di Montecchio, proveniente da Cinquecerri. Morì nel 1935.
1935	 Ugoletti Alberto di Baiso, proveniente da Villa Canali. Morì nel 1976.
1976	 Giuseppe Bassissi, già parroco a Ligonchio e a San Gaetano alla Fola.

Parrocchia San Gaetano da Tiene alla Fola di Albinea

eretta nel 1968: priorato

1969	 Bassissi Giuseppe da Prignano, priore.
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Parrocchia di Montericco

Piorato dal 1712, prevostura dal 1830

1239	 Rolandino: prete dell’Uliveto.
1267	 Guido: prete della chiesa di Oliveto.
1294	 Bernardino, chierico della chiesa di S. Maria dell’Oliveto e figlio di Giovanni 

giudice dell’Oliveto.
1306	 Rinaldo, rettore della chiesa di Santa Maria de Luliveto.
1340	 Mondestro.
1352	 Guidotto de’ Braghiroli: rettore della chiesa de Luliveto.
1367	 Melio: rettore di santa Maria de Luliveto.
1369	 Taddeo.
1393	 Luigi Calcagni di Reggio: risulta molto assente dalla parrocchia.
1397	 Alberto Dulvizii di Verona.
1401	 Giovanni: perché molto assente venne destituito.
1402	 Giacomo Maria di Bismantova.
1441	 Cristoforo Casali: rettore della chiesa di santa Maria de Oliveto.
1460	 Bartolomeo de Corradini: anche canonico di san Prospero.
1491	 Manfredi Ercole: rinuncia presto.
1491	 Manfredi Feltrino di Reggio.
1505	 Manfredi Ercole.
1506	 Ludovico Ariosto: non essendo prete, si faceva sostituire da un cappellano; 

rinunciò nel 1512.
1515	 Montagini Bartolomeo.
1538	 Manfredi conte Francesco: dimorava quasi sempre a Parma. Rinuncia nel 1569.
1569	 Manfredi conte Alessandro: non risiedeva in parrocchia, ma tenne la rettoria fino 

al 1610.
1622	 Fuloppi Giorgio: rinunciò subito.
1622	 Mazzanti Domenico di Modena: rinunciò nel 1629.
1629	 Iori Giovanni di Montericco: morì il 20 settembro 1630.
1630	 Ferrarini Giovanni, economo spirituale.
1630	 Franceschi Pellegrino di Salvarano: morì il 14 aprile 1650.
1657	 Pedrazzi Bartolomeo di Fogliano. Lasciò molti lavori nella chiesa. Morì l’11 

maggio 1686.
1686	 Lamberti Giovanni di Bibbiano. Rinunciò nel 1709 e morì a Reggio nel 1713.
1709	 Farra Domenico di Bibbiano. Nel 1737 rinunciò a favore del nipote e morì a 

Reggio il 27 maggio 1754.
1737	 Farra Prospero di Bibbiano: morì il 31 maggio 1774.
1774	 Riva Giacomo di Fellegara: morì il 24 agosto 1803.
1803	 Grossi Giuseppe di Sarzano: operò con molto zelo tanto da meritarsi dal Vescovo 

Cattani il titolo di Prevosto. Morì il 10 gennaio 1854.
1854	 Grossi Simone di Montericco, nipote del precedente. Missionario diocesano, 

concepì l’idea di edificare una nuova chiesa, ma morì il 15 febbraio 1859.
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1859	 Paderni Luigi di Pratissolo: morì il 22 gennaio 1868.
1868	 Castellini Domenico di Piolo: operò molte ristrutturazioni e costruzioni tra cui 

la nuova chiesa dedicata alla B. V. Immacolata di Lourdes. Chiamò le Suore del 
Ven. Cottolengo di Torino aprendo un asilo infantile e una scuola femminile. 
Morì il 18 ottobre del 1914.

1915	 Castellini Taddeo di Piolo, nipote del precedente. Morì il 2 ottobre del 1962.
1963	 Ragni Giacomo di Jano: morì il 14 aprile 1987.
1987	 Barigazzi Amos: barbaramente ucciso da ignori il 17 ottobre 1990.
1991	 Taglini Carlo: rinunciò nel 1995.
1995	 Bassissi Giuseppe.

Parrocchia Santa Maria di Casola Querciola

rettoria

1302	 Alberto.
1398	 Pietro.
… 1462-1481 Pietro.
1481	 Tommaso Amadei.
… 1483 Matteo Camuncola.
1483-1492 Matteo del Borgo.
1492	 Matteo del Borgo.
1492	 Ancini Antonio.
1523	 Scanacapri Francesco di Reggio.
1551	 Fogliani Annibale: rinuncia lo stesso anno, riservandosi una pensione. Appartiene 

alla famiglia dei feudatari, alla caccia di benefici ecclesiastici per ricavarne 
rendita: lo si trova contemporaneamente rettore di tante parrocchie.

1551	 Caraffa Gian Giacomo di Querciola: morì nel febbraio 1624.
1624	 Pini Nicola di Scandiano: morì dopo due anni.
1626	 Canovi Giammaria: morì nel maggio 1655.
1655	 Righi Matteo di Giandeto: morì nell’aprile 1669.
1669	 Rizzi Gio Battista di Leguigno: morì il 25 marzo 1713.
1713	 Giambisi Annibale di Nigone: morì il 13 giugno 1735.
1735	 Fiocchi Giacomo: trasferito da Canossa, rinunciò alla parrocchia nel 1765 in 

favore del nipote.
1765	 Fiocchi Francesco: rinunciò nel 1788.
1788	 Comadri Domenico Antonio di San Giovanni: rinunciò nel 1802 e passò a 

Regnano.
1803	 Neroni Tomaso di Viano: rinunciò nel 1851.
1851	 Gigli Giuseppe di Gazzano: nel 1856 passò alla parrocchia di Jano dove morì nel 

1882.
1856	 Sentieri Pietro di Cerreto Alpi: nel 1883 passò alla parrocchia di Caprile e nel 

1894 a Cerreto Alpi, dove morì lo stesso anno.
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1883	 Caraffi Giovanni di Casola Querciola: venne rimosso nel 1930.
1930	 Reverberi Arcadio: morì il 29 aprile 1953.
1953	 Giuliani Armando: morì il 30 ottobre 1956.
1957	 Salsi Giuseppe di Cadè: proviene da Casalino e passa a Salvarano nel 1962.
1962	 Valcavi Giovanni di Montalto: trasferito da Asta, morì nel 1976.
1976	 Pignagnoli Wilson: rinunciò nel 1977.
1977	 Menozzi Natale.

Parrocchia di Sant’Antonino di Quattro Castella

Priorato dal 1713, arcipretura dal 1830

1318	 Gerardo.
1342	 Germano.
1387	 Gabbi Matteo, rettore.
1389	 Gabbi Pietro, rettore.
1397	 Gabbi Antonio.
1436	 Donnino de’ Isepi di San Polo, rettore.
1452	 Simone degli Agresti di Neviano, rettore.
1489	 Lorenzo de’ Retolli, rettore.
1504	 Alberto Canossa.
1543	 Conte Ippolito Sessi: l’attività religiosa era svolta dal Cappellano don Pietro 

Lazzaretti di Quattro Castella, mentre la chiesa non era ben governata e la casa 
canonica bisognava di riparazioni e  il Rettore era sconosciuto.

1558	 Conte Carlo Sessi, rettore.
1581	 Benedini Giammaria.
1594	 Maestri Pellegrino. Nel 1618 si restaura la chiesa per interesse del curato di San 

Prospero in Reggio, don Manfredini, nativo di Quattro Castella.
1627	 Maestri Claudio, rettore.
1652	 Magnani (o Tesauri) Gio Battista di Mirandola. Rinunciò nel 1663 passando a 

Sesso.
1663	 Cosselli Giovan Francesco: morì nel settembre 1668. 
1669	 Catellani Giuseppe, già maestro a Bagnolo, morì nell’agosto 1688.
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1688	 Conte Canossa Alfonso: era della famiglia dei feudatari, molto pieno di zelo, 
riedificò la chiesa portandola alla forma attuale. Il vescovo Ottavio Picenardi nel 
1713 gli conferì il titolo di Priore per sé e suoi successori. Morì dopo 49 anni di 
guida della parrocchia in età di 80 anni il 13 gennaio 1738.

1738	 Giovannini Biagio Maria di Bibbiano: fu parroco zelantissimo e aumentò la 
dote beneficiaria della sua chiesa. Arrivando all’età di 84 anni gli fu dato come 
coadiutore don Antonio Pisa di Quattro Castella. Morì dopo 60 anni di ministero 
parrocchiale il 3 agosto 1797 all’età di 94 anni. Lasciò un inventario della 
parrocchia da cui risulta 		
che la popolazione nel 1793 era di 1.100 anime tra cui 9 sacerdoti.

1797	 Cherubini Pasquale di Bibbiano, già Priore di Roncolo, morì il 24 novembre 
1817.

1817	 Rossi Giovanni di Rosano, da tutti amato per le sue ottime qualità: il vescovo 
Cattani gli diede il titolo di Arciprete, trasmissibile ai successori. Morì dopo 
lunga malattia il 2 ottobre 1859.

1859	 Fontana Luigi di Magreta: morì nel maggio 1886 di diabete.
1887	 Costi Germano di San Pietro di Querciola, già arciprete di Nocetolo. Morì a 50 

anni il 16 giugno 1896.
1896	 Bertani Luigi di Campegine, già curato di Santa Teresa a Reggio. Morì il 25 aprile 

1938.
1938	 Gherardini Giuseppe di Talada: era stato a Cereggio e Ligonchio. Morì il 13 

settembre 1962.
1963	 Gherardini Domenico di Talada: curato a Messenzatico, presente in parrocchia 

dal 1955. Rinunciò nel 1976 e morì nel 1984.
1976	 Canovesi Angelo, già prevosto di Correggio: morì nel 2005
2005	 Ghinolfi Enrico, arciprete.

Parrocchia di san Giorgio in Roncolo

Priorato dal 1830

1318	 Ventura.
1358	 Maffeo.
1395	 Giovanni, rettore.
1444	 Bartolomeo degli Alarii
1464	 Michele de’ Cavalecchi, rettore.
1467	 Michele Brajola, canonico della Pieve di Bibbiano: morì nel 1485.
1485	 Angelo Maria de’ Bosii, canonico di Bibbiano.
1538	 Vicedomini Alberto: rinunciò nel 1554.
1554	 Andrea de’ Bosii.
1597	 Bertolini Baldassarre.
1607	 Calcagni Ippolito: morì nel 1648.
1648	 Bianchi Giovanni: ricostruì la canonica e morì l’8 agosto 1685.



28

1685	 Valcavi Domenico di San Donnino di Carpiteti. Morì il 26 maggio 1694.
1694	 Lodesani Pier Antonio di Reggio, rettore. Morì il 19 maggio 1730.
1730	 Cogolari Francesco di Reggio: costruì la nuova chiesa. Morì il 3 gennaio 1776.
1776	 Cherubini Pasquale di Bibbiano. Rinunciò nel 1797 e passò a Quattro Castella 

dove morì nel 1817.
1798	 Corghi Francesco di Reggio: è uno dei parroci costituzionali eletto secondo le 

norme della Repubblica di allora. A seguito di questo visse varie vicende con la 
curia: prima approvato, poi rifiutato e infine riaccettato. Fu nominato priore, titolo 
trasmissibile ai successori. Fu colpito da gravi acciacchi che lo portarono alla 
morte il 28 luglio 1936.

1836	 Canali Pietro di Giandeto: morì il 26 ottobre 1869.
1870	 Gianferrari Giovanni da Pieve Modolena: mite e di ottimo cuore. Morì il 18 

novembre 1883.
1884	 Coli Domenico di Busana, già maestro nel seminario urbano: restaurò la chiesa. 

Morì improvvisamente il 25 marzo 1916.
1916	 Caroli don Ludovico, economo  spirituale.
1919	 Ferrari Medardo, già prevosto di Vedriano. Passò in curia quale canceliere nel 1931.
1933	 Corsi Antonio di Frassinedolo, già insegnante nel seminario di Marola. Rinunciò 

nel 1968.
1968	 Rinaldini Luigi da Casalgrade, già parroco in Asta: morì nel 1982.
1982	 Aguzzoli Giovanni di Gavasseto: gia prevosto a Ligonchio, passò nel 2005 a 

Poviglio.
2005	 Ghinolfi Enrico.

Parrocchia di Santa Eufemia V. M. in Casola Canossa (Pecorile)  
Priorato dal 1914

1339	 Giovanni, rettore.
1421	 Marchi da Levizzano, rettore.
1454	 Geminiano di Colvedro, rettore.
1543	 Branoli Antonio di Casola Canossa.
1571	 Ventura Michele, rettore.
1585	 Dall’Olio Antonio: morì nel 1626.
1626	 Poli Giorgio: rimane fino al 27 aprile 1631.
1631	 Corbelli Bartolomeo: entrò nella parrocchia come rettore nel giugno 1631, epoca 

di peste. Rinunciò nel 1647.
1647	 Grassi Giovanni di Soraggio in Garfagnana: fu ordinato prete dal Vescovo di Luni 

a Sarzana. Venuto nel reggiano il vescovo Coccapani gli conferi la parrocchia di 
Casola. Rinunciò nel 1658 per passare a Busana.

1658	 Corbelli Francesco: rinunciò nel 1705.
1705	 Corbelli Cesare, nipote del precedente, di Pantano. Rinunciò nel 1759 e morì il 6 

febbraio 1760.



29

1760	 Croci Domenico: morì il 3 febbraio 1804.
1807	 Parmeggiani Pellegrino: rinunciò il 15 ottobre 1815.
1816	 Grasselli Andrea di Pianzo: morì l’8 dicembre 1844.
1845	 Domenichini Francesco: rinunciò nello stesso anno e passò arciprete a Pieve 

Saliceto.
1845	 Colonna Eugenio: rinunciò nel 1847 passando prevosto di Villa Ospizio. Fu anche 

cappellano delle milizie estensi. Morì nel 1877.
1847	 Attolini Domenico di Costa de’ Grassi. Morì il 28 giugno 1872.
1872	 Prati Massimo di Gova. Morì il 12 novembre 1884.
1884	 Cavandoli Sante di Rivalta. Nel 1889 rinunciò e passò prevosto di Argine.
1889	 Vezzani Serafino di San Prospero di Correggio: fu attivo promotore delle opere 

cattoliche, restaurò la chiesa, per cui il vescovo Brettoni gli conferì il titolo di 
Priore, estensibile ai successori. Collocò l’organo nella chiesa e fece costruire un 
magnifico asilo infantile nel centro di Pecorile con annessa chiesa dedicata a san 
Serafino e diretto dalle Suore del Gesù. Morì il 15 dicembre 1932.

1933	 Frassinetti Aristide di Carpineti. Rinunciò nel 1958 per impotenza.
1958	 Martini Guido di Baiso: passato e Rio Saliceto nel 1969.
1969	 Rosselli Vasco di Rivalta: promosso a Santo Stefano in città nel 1973.
1973	 Costi Francesco: vi rimane fino al 1978.
1978	 Pattacini Pietro di La Vecchia: dottore in sociologia, priore e cacciatore.

Parrocchia Santa Maria di Puianello

Antica arcipretura già nel 980.

1144	 Guglielmo, priore.
1156	 Martino, arciprete.
1219	 Giacomo, arciprete.
1260	 Rolando (o Rolandino): era figlio di Bastardo da Canossa. Rinunciò nel 1340.
1340	 Bertolino di Ses socio Gaiferri di Montecavolo, arciprete. Nel 1374 il vescovo 

Lorenzo Pinetti lo elegge Vicario Generale.
1377	 Jorio Gaiferri di Reggio.
1422	 Giiovanni da Catania.
1479	 Corradini Michele di Albinea, arciprete.
1523	 Corradini Simone di Albinea.
1564	 Corradini Gian Antonio di Albinea: morì nel giugno1591.
1591	 Cervi Giovanni di Castelnovo Monti: morì nel 1617.
1618	 Tomasi Pier Antonio: morì nell’agosto 1634.
1634	 Borghi Giovanni di Levizzano: rinunciò nel 1644.
1644	 Borghi Francesco di Levizzano, nipote del precedente. Morì il 9 agosto del 1650.
1651	 Montermini Antonio di Borzano. Rinunciò nel 1676 e morì nel 1678 con 85 anni.
1676	 Montermini Lazzaro di Borzano. Morì il 5 novembre 1709.
1710	 Fornaciari Giuseppe di Montalto: cominciò nel 1725 la fabbrica della nuova 
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chiesa. Dopo 36 anni di ministero parrocchiale rinunciò, rimanendo però in casa 
con il successore e morì il 17 maggio 1766 con 91 anni.

1746	 Fornaciari Natale di Montalto: completò la fabbrica della chiesa e morì il 27 
gennaio 1791 con 72 anni.

1791	 Fioroni Gian Domenico di Costabona. Nel 1799 vi fu il passaggio delle 
truppe francesi, polacche, cisalpine che devastarono le terre e le case, rubando 
e danneggiando. Uccisero anche persone. Cercò di nascondere le cose più 
preziose della chiesa. Con il governo della repubblica cisalpina fu accusato come 
reazionario, tradotto a Reggio e insieme ad altri, portato a Milano. In seguito poté 
ritornare alla sua parrocchia. Morì il 29 gennaio 1830.

1830	 Bellegati Pietro di Saltino, già professore nel seminario. Restaurò la chiesa 
danneggiata dal terremoto del 1832. Morì con 80 anni il 30 giugno 1873.

1873	 Bigi Diego di Castelnovo Sotto. Appartenne alla congregazione diocesana dei 
missionari e morì in età di 80 anni il 10 giugno 1909.

1909	 Terenziani Antonio di Mancasale. Morì il 4 giugno 1931.
1931	 Greci Egisto di Montericco, già parroco di Cadelbosco Sotto. Morì il 30 marzo 

1952.
1952	 Tedeschi Provino di Casina, già insegnante al seminario di Marola: costruì la 

nuova chiesa inaugurata il 29 giugno 1981. Rinunciò nel 2000 e morì nel 2006.
2000	 Cantarelli Amedeo, già animatore diocesano delle vocazioni e prevosto di  

Cervarezza per 14 anni: arciprete e Vicario Foraneo.

Parrocchia di San Martino di Vezzano

Prevostura dal 1898

1318	 Tomasio.
1341	 Giovanni rettore.
1352	 Angelo figlio di Gioacchino de Pazzoli di Parma.
1364	 Stefanelli Ghiberto di Felina, rettore.
1431	 Pinello da Legogna, rettore.
1442	 Gaspare dell’Ospedale di Borgo San Donino.
1484	 Dozzi Matteo.
1500	 Guidotti Taddeo: rinuncia lo steso anno.
1500	 Crivelli Biagio di Modena.
1538	 Trivulzi Ambrogio.
1555	 Domenico di Leguigno.
1564	 Castagnoli Pellegrino di Quara. Nel 1581 rinuncia.
1581	 Castagnoli Gian Giacomo di Vezzano: morì nel 1607.
1607	 Burani Andrea di Albinea: muore nel 1622.
1623	 Burani Tommaso di Albinea: morì nel 1672.
1672	 Alberti Gabriele di San Bartolomeo in Sassoforte: morì il 6 marzo 1709.
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1709	 Burani Giovanni di Albinea: morì il 26 agosto 1737.
1737	 Buancompagni Antonio di Reggio: nel 1744 passò alla prevostura di San 

Terenziano di Cavriago dove morì nel 1772. Fu un apprezzato oratore sacro.
1744	 Sassi Giovanni di Masone: morì il 13 febbraio 1798.
1799	 Fioroni Prospero di Costabona. Il 23 novembre 1814 fu aggredito da quattro 

malandrini e ne riportò una gravissima ferita che lo limitò nelle forze. Nel 
febbraio 1815 rinunciò e si ritirò a Reggio dove morì nel 1832.

1815	 Pedretti Paolo di Leguigno: morì il 30 settembre dello stesso anno.
1815	 Fabbiani Girolamo da Montefiorino: a seguito di grave malattia rinunciò nel 

1827.
1827	 Bianchi Carlo di Febbio: morì il 31 maggio 1854.
1854	 Magnani Alessandro di Rivalta: morì il 10 dicembre 1880 con 54 anni.
1881	 Schiatti Francesco di Pieve Modolena. Il vescovo Manicardi lo nominò Prevosto. 

Morì il 20 gennaio 1915.
1915	 Bedini Massimo: ha fondato l’asilo infantile diretto dalle Suore e realizzato altre 

opere. Morì il 15 ottobre 1954.
1954	 Tosi Vincenzo di Albinea: morì vittima di un incidente motociclistico l’11 marzo 

1957.
1957	 Giaroli Orlando di Reggio, passato a Gazzata nel 1967.
1967	 Asti Enea di Fontanaluccia, già arciprete di Piolo e di Giandeto: rinuncia nel 1978 

e passa alla parrocchia di Valestra dove muore nel 2001.
1978	 Lasagni Giancarlo di Casalgrande, prevosto e monsignore.
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Parrocchia di Santa Maria Annunciata di Montecavolo

Prevostura dal 1731

1256	 Albertino di Gherardo da Querzola.
1318	 Guglielmo, rettore.
1330	 Egidio detto Gilio.
1337	 Bertolino.
1342	 Federico da Motecavolo.
1375	 Guido.
1379	 Nicolò da Padova.
1432	 Francesco de’ Tinarii da Planzano.
1479	 Bartolomeo de’ Rosti: muore nello stesso anno.
1479	 Botti Bartolomeo.
1513	 Michele, rettore.
1543	 Manfredi conte Taddeo.
1555	 Sforzani Cherubino de’ Parolai: rinuncia lo stesso anno. Celebre professore di 

orologeria ricercato da papi e vescovi che gli concedevano benefici di chiesa e 
parrocchie.

1555	 Dall’Olio Stefano che rinuncia l’anno seguente.
1556	 Ancini Giovanni.
1561	 Costi Antonio: rinuncia.
1561	 Majoli Bernardino: morì nel 1569.
1569	 Marchesi Gio Battista: morì nel 1591.
1591	 Subuzzoli Giovanni: rinuncia.
1591	 Farioli Bernardino.
1593	 Simonini Andrea di Mezzano dei Rondini. Sotto di lui fu ricostruita la chiesa. 

Morì nel 1637.
1637	 Franceschi Andrea di Salvarano: morì nel 1687 con oltre 80 anni.
1687	 Landini Gio Battista. Rinunciò  nel 1718 per passare alla parrocchia di Codisotto 

di Luzzara.
1718	 Tarasconi Domenico: morì il 20 febbraio 1726.
1726	 Scardovi Gio Battista di Parma. Il vescovo Forni lo fece Prevosto. Lasciò un 

copioso capitale per la costruzione della nuova chiesa. Morì il 19 settembre 1735.
1735	 Lolli Giovanni di Montalto: fece rifabbricare la chiesa e nel 1772 rinunciò a 

favore del nipote.
1772	 Lolli Ottavio di Montalto: si costruirono le sedie corali e il nuovo cimitero. Morì 

il 6 settembre 1809.
1810	 Castellani Carl’Antonio di Macognano. Morì il 27 settembre 1834 con 86 anni.
1834	 Guidarini Giuseppe di Minozzo: Parroco di Grassano dal 1817, fatto prevosto 

dal vescovo Cattani nel 1829, fu un pastore molto caritatevole. Rinunciò alla 
parrocchia nel 1847 e morì a Reggio il 15 maggio 1854.

1847	 Farinelli Antonio di Frascaro. Fece costruire l’altare maggiore in scagliola. 
Rinunziò alla parrocchia nel 1874.
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1874	 Rocchi Giuseppe di Roncolo: morì il 22 dicembre 1911.
1912	 Castagnini Silvio di Busana, già rettore di Cerreto Alpi. Morì nel 1953, il 17 

giugno.
1953	 Ferrari Ezio di San Bartolomeo, passato poi a Marmirolo nel 1968 e morto nel 

2009.
1968	 Rozzi Ennio di Rivalta: rinuncia nel 1990 e muore nel 1997.
1990	 Camellini Riccardo di Casalgrande, trasferito nel 2009 a Regina Pacis.
2009	 Ghirelli Pier Luigi.

Parrocchia di San Michele Arcangelo di Salvarano

Prevostura dal 1830

1318	 Alberto dei Calefi di Cavriago (oppure dei Bonifazi di Muzzadella).
1371	 Guglielmo.
1388	 Giovanni dalla Gazzata di Reggio, rettore.
1400	 Alberto della Gazzata.
1439	 Bertolo da Scurano.
1451	 Cristoforo della Palude, rettore.
1451	 Illario, rettore.
1756	 Gaspare, rettore.
1500	 Giovanni, rettore.
1500	 Giacomo da Sabbione.
1538	 Zoboli Galasso.
1543	 Magnani Gio Battista
1546	 Tacoli Luigi.
1547	 Bacci Pietro di Ligonchio.
1558	 Card. Cesi Federico.
1559	 Merighi Vincenzo di Reggio.
1563	 Della Silva Marc’Antonio di Castelnovo Monti alias de Magnanis. Rinunciò nel 

1569.
1569	 Corradini Pellegrino.
1589	 Corradini Matteo.
1633	 Dalli Lazzaro di Quara: rinunciò l’anno stesso.
1633	 Riccò Gian Francesco: nel 1655 fu privato della parrocchia per aver commesso 

un omicidio.
1655	 Ricci (o Rizzi) Lorenzo: morì il 21 febbraio 1693.
1693	 Barchi Matteo di Reggio: rinunciò nel 1747 e morì nello stesso anno.
1747	 Valcavi Cesare di Montalto: morì nel settembre 1775.
1775	 Cerretti Gian Filippo di Rovolo: morì il 30 maggio 1802.
1802	 Monti Matteo da Costabona: nel 1808 passò a Toano dove morì nel 1833.
1808	 Costi Giuseppe di Costabona: Nel 1830 il vescovo Cattani gli diede il titolo di 

prevosto. Morì il 16 luglio 1855.



34

1855	 Riva Pellegrino di Scandiano: collocò l’organo e molti altri arredi nella chiesa. 
Morì il 27 aprile del 1890.

1890	 Motti Luigi di Gavassa, prevosto: morì nel 1917 a 57 anni.
1919	 Filippi Marsilio di Cortogno, già priore di Garfagnolo. Morì il 4 gennaio 1962.
1962	 Salsi Giuseppe di Cadé, già parroco di Casalino e Casola Querciuola: ri nunciò 

nel 1995.
1995	 Camellini Riccardo, in unità pastorale con Montecavolo, passato nel 2009 a 

Regina Pacis.
2009	 Ghirelli Pier Luigi.

Parrocchia di San Lorenzo di Montalto

Priorato dal 1711

1172	 Alberto prete di Montalto: era presente alla consacrazione della chiesa fatta dal 
vescovo Albicone.

1302	 Pagano, rettore.
1318	 Alberto, rettore.
1462	 Matteo, rettore.
1531	 Pasquino.
1538	 Bacci Pietro.
1543	 Antoniari Antonio di Reggio. Nella descrizione della visita pastorale del vescovo 

Cervini si scrive che la chiesa era in uno stato deplorevole, nella chiesa c’era un 
tino per la bollitura dell’uva. Rinunciò nel 1564.

1564	 Antoniari Stefano: rinuncia lo stesso anno.
1564	 Benassi Giorgio di Ginepreto. Morì nel 1577.
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1577	 Canossa conte Gio Battista: rinunciò nel 1592.
1594	 Mercati Antonio.
1597	 Varcalli Antonio: morì nell’Agosto 1636.
1636	 Maestri Giovanni: morì nel maggio 1656.
1656	 Rivoli Giammaria: molto amato morì il 25 ottobre 1694.
1695	 Ramusani Giovanni: il vescovo Picenardi lo fece Priore per premiare le sue 

qualità. Morì il 3 novembre 1722.
1723	 Montruccoli Michele di Paterna: già rettore di Campolungo, nel 1731 entrò nella 

parrocchia di Paterna dove morì nel 1739.
1731	 Fontana Domenico di San Bartolomeo: morì il 22 dicembre 1736.
1737	 Lolli Antonio di Montalto: rinunciò nel 1772.
1772	 Lolli Gio Battista di Montalto, nipote del precedente: rinunciò nel 1822.
1822	 Chierici Giacomo: Morì il 16 gennaio 1871.
1871	 Bagnoli Giuseppe di Castelnovo Monti: rinunciò nel 1882.
1882	 Nizzoli Virginio di Boretto: rinunciò nel 1905 e morì a Reggio nel 1909.
1906	 Annigoni Pietro di Giandeto: rinunciò subito per passare prima a Gatta e poi a 

Corneto.
1906	 Frattini Adelmo di Codemondo: passò nel 1912 a San Prospero di Correggio.
1913	 Zanetti Angelo del luogo, già rettore a Vallisnera: morì il 15 novembre 1944.
1944	 Melioli Artemio di Marmirolo: morì il 27 maggio 1946.
1946	 Farioli Vincenzo: morì nel 1986.
1986	 Benevelli Gino di Rivalta: rinuncia nel 1993.
1993	 Rossi Gianfranco di Leguigno, già parroco di Morsiano e Coviolo.

Parrocchia di San Michele di Paderna

Rettoria

1302	 Manfredo.
1331	 Giovanni, prete di Paderna.
1460	 Geminiano, rettore.
1538	 Giovanni da Montecchio.
1543	 Bottpni Cristoforo figlio di Rosato Bottoni di Reggio: rinunciò nel 1560.
1560	 Caprari Bernardo di Montalto.
1600	 Morani Pellegrino di Paullo: morì nel 1635.
1635	 Bizzarri Alessandro di Pantano: rinunciò nel 1641.
1641	 Croci Francesco di Montalto: morì il 6 settembre 1659.
1659	 Boccalini Filippo di Villa Minozzo: rinunciò nel 1663.
1664	 Morani Francesco di Paullo: morì nel 1673.
1673	 Fornasari Cristoforo di Montalto: rinunciò nel 1717.
1717	 Croci Gio Marita, nipote del precedente: morì nel 1731.
1731	 Montruccoli Michele di Paderna: già rettore di Campolungo, poi priore di 

Montalto. Morì il 17 agosto 1739.
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1740	 Bertuzzi Gio Battista di Monfestino nella diocesi di Modena: morì il 5 ottobre 
1785.

1775	 Giacomini Giuseppe di Paderna:morì il 16 luglio 1801.
1802	 Canossini Domenico di Paderna: rinunciò nel 1817.
1817	 Rabotti Bartolomeo di Crovara: fu restaurata completamente la chiesa nella forma 

attuale. Morì il 22 gennaio 1866.
1866	 Ambrogi Ippolito di Montalto: nel 1872 fu promosso a priore di Gavassa e nel 

1887 fu fatto arciprete di Sesso dove morì nel 1892.
1872	 Palladini Pietro di San Cassiano: rinunciò nel 1881 e morì nel 1890.
1882	 Marani Ferdinando di Pontone: morì il 26 aprile 1903.
1903	 Natalini Egidio di Baiso: morì nel 1942.
1942	 Camorani Aurelio di Cortogno, proveniente da Giandeto: morì nel 1951.
1952	 Vezzosi Angelo di Casola Querciola: morì nel 1999.
1999	 Pattacini Pietro di La Vecchia. Dottore in sociologia, insegnante e cacciatore.

Parrocchia di San Prospero di Regnano

Arcipretura dal 1794

1170	 Ugo.
1180	 Alberto.
1302	 Alberto, rettore.
1440	 Guido di san Bartolomeo di Lezullo, rettore.
1538	 Morecchi Ambrogio di Casale.
1554	 Bertoldi Battista di Regnano: rinuncia lo stesso anno.
1555	 Bertoldi Pellegrino della Cagna: morì nel 1590.
1590	 Vezzosi Alberto, rettore: morì nel 1650.
1650	 Pigoni Domenico: rimette la chiesa a nuovo ricostruendola completamente: morì 

il 4 agosto 1676.
1676	 Montruccoli Marco di Querciola:morì nel gennaio 1697.
1697	 Mailli Domenico di Crovara: nel 1712 divenne rettore di Collagna dove morì nel 

1741.
1712	 Scolari Giacomo di Montecchio: dottore in Legge, già rettore di Collagna, restò a 

Regnano fino al 1735, quando fu promosso a rettore della chiesa di San Salvatore 
in Reggio, dove morì nel 1745.

1736	 Jori Felice di Montericco: rettore di Montecastagneto, morì a Regnano nel 1752.
1752	 Ceretti Bartolomeo di Rovolo: già rettore di Grassano, morì il 16 gennaio 1772.
1772	 Vezzosi Gio Battista di Regnano: il vescovo d’Este nel 1794 lo nominò arciprete 

e vicario foraneo nel Querciolese. Morì il 16 ottobre 1801.
1802	 Comadri Domenico: già rettore di Casola Querciola, morì il 20 marzo 1810.
1810	 Poli Giuseppe di Villa Canali: nel 1815 passò all’arcipretura di Castellarano e nel 

1834 ritornò a Villa Canali dove morì nel 1843.



37

1815	 Parmeggiani Pellegrino di Talada: gia rettore di Casola Canossa, divenne arciprete 
e vicario foraneo di Regnano dove morì il 3 agosto 1849.

1850	 Gigli Marco di Gazzano: nel 1853 passò all’arcipretura di Borzano dove morì nel 
1855.

1853	 Gualandri Odoardo di Reggio: dopo tre anni chiesa e casa parrocchiale vengono 
gravemente danneggiate da una terribile frana: Si impegna nella ricostruzione: la 
chiesa riapre nel 1858 e nel 1859 passa a san Savino dove morì nel 1876.

1859	 Sazzi Giuseppe di Aceto: colpito da grave malattia in un viaggio a Reggio, là 
morì nel 1877, il 17 dicembre.

1878	 Baldelli Gaudenzio di Prignano sulla Secchia: rinunciò nel 1912 e morì nel 1914.
1912	 Bazzani Pietro di Sant’Ilario d’Enza: morì nel 1949.
1950	 Cacciani Giuseppe di Correggio: già priore di Pianzo, passa a Gazzata nel 1970.
1970	 Montruccoli Vittorio di Casina: passa a Succiso e Miscoso.
1971	 Pignagnoli can. Wilson: passò a San Nicolò a Reggio città.
1977	 Menozzi Natale di Reggio.

Parrocchia del Cuore Immacolato di Maria di La Vecchia

Eretta nel 1950: priorato

1952	 Casotti mons. Franco di Roncolo, priore: ha costruito tutto ciò che esiste, chiesa, 
casa parrocchiale, scuola materna. Rimarrà nella storia come il primo, parroco 
fondatore della parrocchia.
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Elenco dei preti nati nel territorio delle parrocchie

Cognome e nome	L uogo residenza all’ordinazione	N ato	O rdinato	M orto

Ghidini Claudio	 Albinea	 1639	 1662	
Vergnanini Pietro Francesco	 Albinea	 1651	 1675	
Burani Giovanni	 Albinea	 1670	 1694	 1737
Cucchi Tommaso	 Albinea	 1676	 1701	
Pellicelli Michele	 Albinea	 1678	 1702	
Vergnanini Gabriele	 Albinea	 1687	 1711	 1734
Ferrari Giovanni	 Albinea	 1694	 1718	
Vergnanini Pietro Francesco	 Albinea	 1699	 1727	
Burani Simone	 Albinea	 1701	 1729	
Iunghi Domenico	 Albinea	 1704	 1728	
Munarini Giuseppe	 Albinea	 1712	 1743	
Burani Antonio	 Albinea	 1715	 1739	 1790
Corradini Pellegrino	 Albinea	 1716	 1744	
Cucchi Pellegrino	 Albinea	 1716	 1740	
Guidotti Giuseppe Tommaso	 Albinea	 1716	 1741	
Guidotti Giuseppe Maria	 Albinea	 1719	 1742	
Ferrari Gian Maria	 Albinea	 1725	 1750	
Grasselli Domenico	 Albinea	 1725	 1753	
Corradini Pietro	 Albinea	 1740	 1769	 1825
Guidotti Michele	 Albinea	 1747	 1775	
Carani Bartolomeo	 Albinea	 1794	 1826	 1867
Cattani Giovanni	 Albinea	 1812	 1838	 1878
Bonacini Alessandro	 Albinea	 1852	 1876	 1876
Gianotti Alfredo	 Albinea	 1917	 1942	 1944
Tosi Vincenzo	 Albinea	 1923	 1948	 1957
Bottazzi Giuseppe	 Albinea	 1924	 1950	
Corradini Augusto	 Albinea	 1932	 1955	
Simonini Domenico	 Casola Canossa	 1649 	 1676	
Zannini Bartolomeo	 Casola Canossa	 1650	 1673	
Guidotti Pellegrino	 Casola Canossa	 1665	 1690	
Catelli Giuseppe	 Casola Canossa	 1667	 1691	 1738
Simonini Giuseppe	 Casola Canossa	 1688	 1712	
Zannini Francesco	 Casola Canossa	 1689	 1712	
Capelli Giacomo	 Casola Canossa	 1698	 1725	
Zannini Giovan Antonio	 Casola Canossa	 1699	 1723	
Catelli Angelo	 Casola Canossa	 1704	 1728	 1778
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Cognome e nome	L uogo residenza all’ordinazione	N ato	O rdinato	M orto

Montruccoli Giovanni	 Casola Canossa	 1704	 1732	
Cattelli Domenico	 Casola Canossa	 1722	 1746	
Zannini Domenico	 Casola Canossa	 1723	 1746	
Borsetti Domenico	 Casola Canossa	 1727	 1753	 1767
Zannini Gian Antonio	 Casola Canossa	 1741	 1766	 1806
Catelli Pietro	 Casola Canossa	 1744	 1783	 1830
Catelli Michele	 Casola Canossa (Casteldaldo)	 1709	 1733	 1746
Catelli Giovanni	 Casola Canossa (Pecorile)	 1783	 1806	
Catelli Giovan Battista	 Casola Canossa (Pecorile)	 1793	 1818	 1838
Catelli Giuseppe	 Casola Canossa (Pecorile)	 1793	 1819	 1852
Zannoni Giacomo	 Casola Canossa (Pecorile)	 1821	 1845	
Catelli Francesco	 Casola Canossa (Pecorile)	 1833	 1858	 1893
Spadoni Lorenzo	 Casola Canossa (Pecorile)	 1910	 1933	 1978
Zannini Adriano	 Casola Canossa (Pecorile)	 1932	 1959	 2006
Corradini Battista	 Casola Querciola	 1641	 1669	 1710
Caraffi Paolo	 Casola Querciola	 1651	 1675	
Ghidoni Pellegrino	 Casola Querciola	 1652	 1676	
Becchi Giovanni	 Casola Querciola	 1658	 1682	 1735
Caraffi Giovan Maria	 Casola Querciola	 1661	 1686	 1729
Becchi Giuseppe	 Casola Querciola	 1679	 1703	
Caraffi Pietro Maria	 Casola Querciola	 1679	 1702	
Caraffi Gian Giacomo	 Casola Querciola	 1708	 1732	 1797
Becchi Tommaso	 Casola Querciola	 1711	 1735	 1767
Caraffi Pietro Antonio	 Casola Querciola	 1711	 1735	
Baretti Domenico	 Casola Querciola	 1725	 1747	
Caraffi Domenico	 Casola Querciola	 1751	 1774	 1814
Caraffi Giovanni	 Casola Querciola	 1827	 1854	 1914
Caraffi Carlo	 Casola Querciola	 1830	 1856	 1890
Caraffi Giovanni	 Casola Querciola	 1851	 1878	 1939
Caraffi Alfredo	 Casola Querciola	 1871	 1896	 1918
Caraffi Giuseppe	 Casola Querciola	 1872	 1899	 1951
Caraffi Gaetano	 Casola Querciola	 1901	 1929	 1954
Caraffi Ennio	 Casola Querciola	 1910	 1934	 1991
Fornasari Cristoforo	 Montalto		  1666	
Lolli Ottavio	 Montalto	 1646	 1670	
Croci Marcello	 Montalto	 1651	 1676	
Varcalli Giovan Battista	 Montalto	 1651	 1677	
Fornasari Lorenzo	 Montalto	 1656	 1680	
Tartaglia Francesco Maria	 Montalto	 1665	 1700	
Valcavi Antonio Maria	 Montalto	 1668	 1694	
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Fornasari Giacinto Maria	 Montalto	 1672	 1695	 1748
Fornasari Giuseppe	 Montalto	 1675	 1699	 1766
Giaroli Giovan Domenico	 Montalto	 1676	 1699	
Caprari (o -a) Santo	 Montalto	 1679	 1703	 1767
Varcalli Bartolomeo	 Montalto	 1680	 1704	 1737
Croci Giovan Maria	 Montalto	 1683	 1714	 1731
Giaroli Giovanni	 Montalto	 1691	 1715	
Valcavi Lorenzo	 Montalto	 1698	 1723	
Croci Marco	 Montalto	 1700	 1734	
Caprari Francesco	 Montalto	 1703	 1727	 1774
Valcavi Cesare	 Montalto	 1705	 1729	 1775
Lolli Giovanni	 Montalto	 1706	 1730	
Lolli Antonio	 Montalto	 1708	 1732	
Fornasari Lorenzo	 Montalto	 1711	 1735	
Tartaglia Clemente	 Montalto	 1711	 1735	
Miotti Giuseppe	 Montalto	 1712	 1736	 1768
Lolli Francesco	 Montalto	 1714	 1738	
Caprari (o -a) Gasparo	 Montalto	 1715	 1739	 1776
Valcavi Domenico	 Montalto	 1718	 1744	
Lolli Domenico	 Montalto	 1719	 1743	 1786
Fornasari Francesco	 Montalto	 1721	 1746	
Varcalli Ippolito	 Montalto	 1721	 1745	 1766
Tassoni Domenico Maria	 Montalto	 1722	 1748	
Caprari Michele	 Montalto	 1723	 1747	
Giaroli Lorenzo	 Montalto	 1724	 1748	
Croci Domenico	 Montalto	 1728	 1753	 1804
Caprari Francesco	 Montalto	 1729	 1755	 1816
Giacopini Pellegrino	 Montalto	 1736	 1761	
Valcavi Antonio Maria	 Montalto	 1740	 1763	
Lolli Giovan Battista	 Montalto	 1745	 1768	
Varcalli Giovan Battista	 Montalto	 1747	 1771	 1816
Lolli Carlo	 Montalto	 1748	 1772	
Bizzarri Francesco	 Montalto	 1762	 1788	 1803
Giaroli Giovan Domenico	 Montalto	 1770	 1795	
Lolli (Caprari) Angelo	 Montalto	 1774	 1797	
Caprari Giuseppe	 Montalto	 1778	 1804	
Caprari Giuseppe	 Montalto	 1788	 1812	 1842
Cilloni Angelo	 Montalto	 1789	 1813	 1865
Lamberti Pietro	 Montalto	 1797	 1828	 1878
Cilloni Francesco	 Montalto	 1799	 1827	
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Lolli Giovanni	 Montalto	 1814	 1839	 1864
Franzini Francesco	 Montalto	 1815	 1840	 1861
Vercalli Carmine	 Montalto	 1908	 1937	 1972
Montanari Alfredo	 Montalto	 1919	 1942	 1993
Valcavi Giovanni	 Montalto	 1921	 1945	 1976
Lolli Ottavio	 Montalto (Montecavolo)	 1742	 1765	 1809
Fornasari Giuseppe	 Montalto (Mucciatella)	 1715	 1739	
Fornasari Natale	 Montalto (Mucciatella)	 1718	 1742	 1791
Bonini Francesco	 Montecavolo	 1643	 1667	
Ferrari Domenico	 Montecavolo	 1668	 1692	
Rossi Bonifacio	 Montecavolo	 1684	 1708	 1753
Grasselli Giovan Maria	 Montecavolo	 1688	 1712	
Bonini Tommaso	 Montecavolo	 1689	 1713	
Giavarini Giuseppe	 Montecavolo	 1690	 1718	
Bonini Andrea	 Montecavolo	 1692	 1719	
Campioli Giacomo	 Montecavolo	 1692	 1716	
Ugoletti Giuseppe	 Montecavolo	 1696	 1720	
Cigarini Antonio Maria	 Montecavolo	 1698	 1722	
Cigarini Pietro Giacomo	 Montecavolo	 1709	 1733	
Bonini Gian Maria	 Montecavolo	 1714	 1744	
Boiardi (o Bogliardi) Giuseppe	 Montecavolo	 1722	 1746	
Cigarini Giovanni	 Montecavolo	 1725	 1750	
Franceschi Pellegrino	 Montecavolo	 1730	 1754	
Boiardi Benedetto	 Montecavolo	 1753	 1777	
Bolondi Domenico	 Montecavolo	 1768	 1792	 1817
Morelli Luigi	 Montecavolo	 1773	 1800	
Bergianti Francesco	 Montecavolo	 1787	 1813	 1857
Boiardi Giuseppe	 Montecavolo	 1792	 1819	
Morelli Angelo	 Montecavolo	 1799	 1826	 1875
Delmonte Diego	 Montecavolo	 1830	 1855	 1909
Fiorini Prospero	 Montecavolo	 1831	 1856	 1905
Incerti Eugenio	 Montecavolo	 1915	 1939	 1983
Bagnoli Antonio	 Montericco		  1661	
Bottazzi Antonio	 Montericco		  1661	
Bottazzi Ludovico	 Montericco		  1664	
Bottazzi Tommaso	 Montericco		  1663	
Varini Giovanni	 Montericco		  1672	
Rozzi Matteo	 Montericco	 1658	 1683	
Gambarini Pellegrino	 Montericco	 1660	 1692	
Ferrarini Domenico	 Montericco	 1664	 1692	
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Iori Tommaso	 Montericco	 1672	 1696	
Ferretti Stefano	 Montericco	 1677	 1703	
Ferrarini Giovanni	 Montericco	 1680	 1705	
Iori Felice	 Montericco	 1684	 1708	 1752
Bottazzi Giovanni	 Montericco	 1686	 1716	
Varini Paolo	 Montericco	 1686	 1710	 1757
Pellegri Pellegrino	 Montericco	 1692	 1715	
Taddei Francesco	 Montericco 	 1695	 1719	
Iori Giovanni	 Montericco	 1698	 1722	 1755
Varini Francesco Maria	 Montericco	 1712	 1736	
Ferretti Geminiano	 Montericco	 1720	 1746	
Varini Giovan Domenico	 Montericco	 1720	 1745	
Bottazzi Francesco	 Montericco	 1722	 1752	
Ferretti Simone	 Montericco	 1722	 1748	
Bottazzi Giuseppe	 Montericco	 1726	 1752	
Varini Prospero	 Montericco	 1738	 1763	
Ferrarini Ottavio	 Montericco	 1763	 1786	 1836
Bottazzi (Fantini) Antonio	 Montericco	 1771	 1795	
Taddei Domenico	 Montericco  	 1807	 1830	 1871
Bottazzi Giuseppe	 Montericco	 1840	 1865	 1870
Santini Enrico	 Montericco	 1875	 1903	 1967
Zannoni Pellegrino	 Montericco	 1876	 1899	 1961
Consolini Luigi	 Montericco	 1881	 1904	 1938
Greci Egisto	 Montericco	 1889	 1920	 1952
Canovi Paolino	 Montericco	 1907	 1932	 1979
Carri Remo	 Montericco	 1928	 1953	 1985
Bagnoli Francesco	 Montericco (San Pietro - Reggio)	1713	 1737	
Bagnoli Antonio	 Montericco (San Pietro - Reggio)	1718	 1742	
Bagnoli Domenico	 Montericco (San Pietro - Reggio)	1722	 1746	
Grossi Simone	 Montericco (Sarzano)	 1808	 1833	 1859
Ferrari Giovan Maria	 Mucciatella		  1681	
Rossi Tommaso	 Mucciatella	 1634	 1661	
Bonini Alessandro	 Mucciatella	 1648	 1672	
Montanari Francesco	 Mucciatella	 1688	 1713	
Subelli Domenico	 Mucciatella	 1689	 1714	
Bonacini Giovan Battista	 Mucciatella	 1698	 1722	
Rossi Pompeo	 Mucciatella	 1699	 1724	
Lanzi Giovan Battista	 Mucciatella	 1700	 1724	 1778
Del Rio Giovan Battista	 Mucciatella	 1711	 1735	
Lusignani Pietro	 Mucciatella	 1720	 1744	
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Braglia Domenico	 Mucciatella	 1723	 1747	 1786
Tamagnini Giuseppe	 Mucciatella	 1724	 1748	
Bergianti Luigi	 Mucciatella	 1746	 1770	 1802
Fornacciari Domenico	 Mucciatella	 1753	 1778	
Fornacciari Pietro	 Mucciatella	 1754	 1781	 1810
Corradini Natale	 Mucciatella	 1757	 1780	 1827
Fantozzi Stefano	 Mucciatella (Montecavolo)	 1685	 1710	
Corradini Ermenegildo	 Mucciatella (Puianello)	 1768	 1791	
Mazzi (Mazza) Antonio	 Mucciatella (Puianello)	 1770	 1795	
Bonacini Antonio	 Mucciatella (Puianello)	 1791	 1814	 1869
Rossi Domenico	 Mucciatella (Puianello)	 1805	 1831	 1883
Cremona Vincenzo	 Mucciatella (Puianello)	 1851	 1877	 1912
Terenziani Carlo	 Mucciatella (Puianello)	 1899	 1922	 1945
Menozzi Tullio	 Mucciatella (Puianello)	 1935	 1959	
Menozzi Natale	 Mucciatella (Puianello)	 1937	 1962	
Montruccoli Michele	 Paderna		  1676	
Montruccoli Paolo	 Paderna	 1647	 1671	
Morani Flaminio	 Paderna	 1648	 1672	
Giacomini Bartolomeo	 Paderna	 1650	 1674	
Giacomini Michele	 Paderna	 1650	 1674	
Canossini Giovanni	 Paderna	 1651	 1675	
Zanni Giovan Battista	 Paderna	 1680	 1705	
Montruccoli Michele	 Paderna	 1682	 1705	 1739
Travaglioli Pietro	 Paderna	 1686	 1715	
Montruccoli Mattia	 Paderna	 1690	 1715	 1751
Ramusani Michele	 Paderna	 1699	 1724	
Zanni Gian Francesco	 Paderna	 1707	 1731	 1779
Giovanardi Michele	 Paderna	 1709	 1734	 1789
Montruccoli Giulio	 Paderna	 1710	 1738	
Travaglioli Paolo	 Paderna	 1710	 1734	
Montruccoli Pietro	 Paderna	 1711	 1735	 1797
Zanni Domenico	 Paderna	 1719	 1743	
Montruccoli Vincenzo	 Paderna	 1720	 1744	 1758
Giacomini Giovanni	 Paderna	 1725	 1749	
Ramusani Domenico	 Paderna	 1735	 1760	 1817
Zanni Mattia	 Paderna	 1746	 1771	 1815
Giacomini Giuseppe	 Paderna	 1756	 1780	 1801
Canossini Domenico	 Paderna	 1773	 1800	 1840
Paroli Giovanni	 Paderna	 1821	 1845	 1897
Paroli Antonio	 Paderna	 1837	 1861	 1895
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Canossini Giuseppe	 Paderna (Santa Maria della Fossa)	1818	 1842	 1893
Bisachi Domenico	 Quattro Castella		  1665	
Canossa (o -i) Giovanni	 Quattro Castella		  1706	 1748
Ferrari Domenico	 Quattro Castella		  1664	
Lamberti Nicola	 Quattro Castella		  1663	
Secchi Ludovico	 Quattro Castella		  1667	
Ferrari Giovanni	 Quattro Castella	 1646	 1671	
Belliotti Antonino	 Quattro Castella	 1647	 1672	
Canossi (o -a) Paolo	 Quattro Castella	 1648	 1675	
Mazzali Benedetto	 Quattro Castella	 1648	 1672	
Bernazzoli
(o Bernazzuoli) Antonio	 Quattro Castella	 1656	 1680	
Canossa (o -i) Alfonso	 Quattro Castella	 1657	 1684	 1738
Bosi Domenico	 Quattro Castella	 1668	 1696	
Aldini Claudio Ugolino	 Quattro Castella	 1672	 1696	
Cosselli Pietro	 Quattro Castella	 1672	 1697	
Giavarini Domenico	 Quattro Castella	 1675	 1697	
Fornasari Giovan Battista	 Quattro Castella	 1677	 1703	
Sozzi Antonio	 Quattro Castella	 1680	 1705	 1718
Cosselli (o Coscelli) 
Francesco Gherardo	 Quattro Castella	 1682	 1707	
Leoni Marc’Antonio	 Quattro Castella	 1683	 1706	
Zambelli Francesco	 Quattro Castella	 1684	 1711	
Ferrari Giovan Battista	 Quattro Castella	 1685	 1723	
Borsiglia Ferrante	 Quattro Castella	 1686	 1710	
Leoni Natale Gregorio	 Quattro Castella	 1687	 1712	
Zannoni Pietro Francesco	 Quattro Castella	 1688	 1712	 1754
Grossi Domenico	 Quattro Castella	 1689	 1715	
Lamberti Marc’Antonio	 Quattro Castella	 1694	 1718	
Albertelli Alfonso	 Quattro Castella	 1699	 1733	 1773
Lamberti Giuseppe	 Quattro Castella	 1699	 1725	
Grasselli Paolo	 Quattro Castella	 1703	 1727	
Leoni Bernardo	 Quattro Castella	 1704	 1728	
Zannoni Bernardo	 Quattro Castella	 1704	 1728	 1758
Leoni Paolo	 Quattro Castella	 1705	 1730	
Bardelli Francesco	 Quattro Castella	 1708	 1732	
Sezzi Giuseppe	 Quattro Castella	 1710	 1734	
Cacciavellani Giacomo	 Quattro Castella	 1716	 1740	
Castagnetti Tommaso	 Quattro Castella	 1719	 1743	
Bertolini Romualdo	 Quattro Castella	 1722	 1751	
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Albertini Giovan Antonio	 Quattro Castella	 1727	 1751	
Lamberti Prospero	 Quattro Castella	 1727	 1751	
Giavarini Francesco	 Quattro Castella	 1730	 1754	
Leoni Bernardo	 Quattro Castella	 1744	 1768	 1820
Pisi (o Pisa) Antonio	 Quattro Castella	 1744	 1768	 1815
Bertolini Domenico	 Quattro Castella	 1747	 1772	
Faietti Luigi	 Quattro Castella	 1750	 1774	 1841
Montruccoli Alessandro	 Quattro Castella	 1750	 1774	
Bravoli Tommaso	 Quattro Castella	 1751	 1776	
Castagnetti Giuseppe	 Quattro Castella	 1752	 1776	 1821
Maraffi Domenico	 Quattro Castella	 1760	 1795	
Zannoni Giovanni	 Quattro Castella	 1762	 1788	 1801
Tognetti Bernardo	 Quattro Castella	 1765	 1789	 1835
Tognetti Luigi	 Quattro Castella	 1772	 1797	
Bertani Luigi	 Quattro Castella	 1787	 1811	 1841
Cherubini Pasquale	 Quattro Castella	 1791	 1815	 1876
Giavarini Carlo	 Quattro Castella	 1791	 1815	 1856
Grisendi Giovan Battista	 Quattro Castella	 1792	 1815	
Maraffi Luigi	 Quattro Castella	 1795	 1823	
Pisi Carlo	 Quattro Castella	 1795	 1819	
Brunazzi Pietro	 Quattro Castella	 1798	 1823	 1873
Bravoli Tommaso	 Quattro Castella	 1800	 1829	
Grasselli Carlo	 Quattro Castella	 1801	 1825	 1878
Grasselli Luigi	 Quattro Castella	 1805	 1829	 1880
Castagnetti Giovan Maria	 Quattro Castella	 1806	 1833	 1845
Sezzi Stanislao	 Quattro Castella	 1809	 1834	 1854
Brunazzi Eugenio	 Quattro Castella	 1811	 1837	
Castagnetti Giovan Francesco	 Quattro Castella	 1811	 1844	 1865
Fratti Tommaso	 Quattro Castella	 1815	 1839	
Bertolini Pietro	 Quattro Castella	 1831	 1854	 1902
Rocchi Giuseppe	 Quattro Castella	 1840	 1864	 1911
Bertolini Catullo	 Quattro Castella	 1844	 1869	 1909
Fratti Diego	 Quattro Castella	 1846	 1870	 1902
Pisi Pietro	 Quattro Castella	 1856	 1885	 1890
Tognoni Bonifacio	 Quattro Castella	 1866	 1890	 1946
Erasmi Carlo	 Quattro Castella	 1868	 1891	 1928
Tognoni Roberto	 Quattro Castella	 1869	 1895	 1945
Tognoni Riccardo	 Quattro Castella	 1874	 1903	 1954
Sezzi Francesco	 Quattro Castella	 1877	 1902	 1931
Reverberi Roberto	 Quattro Castella	 1881	 1909	 1932
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Pappani Diego	 Quattro Castella	 1884	 1907	 1961
Beggi Gildo	 Quattro Castella	 1923	 1947	
Brindani Antonio	 Quattro Castella (Bibbiano)	 1687	 1711	
Mostini Francesco	 Regnano		  1687	 1756
Ghidoni Domenico	 Regnano	 1644	 1670	
Vezzosi Pellegrino	 Regnano	 1662	 1687	 1733
Montruccoli Paolino	 Regnano	 1666	 1692	
Vezzosi Domenico	 Regnano 	 1677	 1702	
Bertacchi Pellegrino	 Regnano	 1679	 1705	 1762
Immovilli (o -a) Santo	 Regnano	 1680	 1705	
Bertoldi Francesco	 Regnano	 1685	 1708	 1753
Bertoldi Pellegrino	 Regnano	 1688	 1716	
Rozzi Giovanni Matteo	 Regnano	 1700	 1724	
Bertoldi Natale	 Regnano	 1723	 1748	
Ferrarini Antonio Maria	 Regnano	 1725	 1748	
Barbieri Francesco	 Regnano	 1734	 1759	
Vezzosi Giovan Battista	 Regnano	 1739	 1764	 1801
Ferrarini Pietro	 Regnano	 1760	 1783	 1839
Vezzosi Pietro	 Regnano	 1762	 1784	
Bertoldi Lorenzo	 Regnano	 1770	 1795	
Ferrari Sebastiano	 Regnano	 1772	 1796	 1824
Ferrari Domenico	 Regnano	 1778	 1804	 1850
Pollini Giuseppe	 Regnano	 1797	 1821	 1858
Gentili Giuseppe	 Regnano	 1816	 1840	 1878
Ferrari Giovanni	 Regnano	 1819	 1844	 1889
Ferrari Antonio	 Regnano	 1840	 1865	 1909
Casotti Osvaldo	 Regnano	 1919	 1944	 1986
Vezzosi Angelo	 Regnano	 1920	 1943	 1999
Bertoldi Quirino	 Regnano	 1938	 1961	
Secchi Antonio	 Roncolo	 1661	 1697	 1698
Daoglio Stefano	 Roncolo	 1685	 1712	 1757
Secchi Francesco	 Roncolo	 1715	 1740	 1781
Daoglio Giorgio	 Roncolo	 1718	 1742	 1783
Bertolini Giovanni	 Roncolo	 1746	 1770	 1803
Neroni Tommaso	 Roncolo	 1772	 1797	 1852
Motti Vincenzo	 Roncolo	 1811	 1838	 1860
Neroni Incerti Virgilio	 Roncolo	 1872	 1900	 1960
Casotti Franco	 Roncolo	 1924	 1948	
Ghirelli Tiziano	 Roncolo	 1953	 1977	
Colla Pietro	 Salvarano		  1666	
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Riccò Giacomo	 Salvarano	 1652	 1676	
Corradini Nicolò	 Salvarano	 1654	 1678	
Nodarini Antonio	 Salvarano	 1676	 1705	
Cola Alessandro	 Salvarano	 1714	 1738	
Grasselli Cristoforo	 Salvarano	 1725	 1749	 1799
Storchi Gian Battista	 Salvarano	 1730	 1754	
Grasselli Cesare Antonio	 Salvarano	 1733	 1760	
Zinari Domenico	 Salvarano	 1735	 1759	 1801
Fontanili Giovanni	 Salvarano	 1829	 1855	 1909
Moscatelli Biagio	 Salvarano	 1874	 1900	 1926
Ferri Antonio	 Salvarano	 1903	 1929	 1942
Castagnetti Carlo	 Salvarano	 1936	 1961	 1984
Valcavi Giorgio	 Vecchia	 1938	 1961	
Pattacini Pietro	 Vecchia	 1941	 1967	
Manini Filippo	 Vecchia	 1965	 1989	
Manfredini Pellegrino	 Vezzano		  1665	
Varini Giuseppe	 Vezzano		  1662	
Cremonesi Giovan Antonio	 Vezzano	 1650	 1673	
Manfredini Stefano	 Vezzano	 1657	 1682	
Barbieri Giuseppe	 Vezzano	 1658	 1683	
Ferrari Gabriele	 Vezzano	 1659	 1684	 1731
Barbieri Giacomo	 Vezzano	 1675	 1707	 1759
Zinani Prospero	 Vezzano	 1676	 1701	
Barbieri Giovan Battista	 Vezzano	 1679	 1705	
Manfredini Giovanni	 Vezzano	 1693	 1717	 1776
Barbieri Pietro	 Vezzano	 1694	 1718	
Castagnoli Giacomo	 Vezzano	 1695	 1719	 1784
Munarini Giuseppe	 Vezzano	 1698	 1722	
Arcagnati Giulio Cesare	 Vezzano	 1706	 1730	
Barbieri Giovanni	 Vezzano	 1707	 1731	
Bazzani Giovan Domenico	 Vezzano	 1715	 1739	
Manferdini Pellegrino	 Vezzano	 1715	 1738	 1793
Mancasali Giuseppe	 Vezzano	 1717	 1741	
Barbieri Francesco	 Vezzano	 1718	 1742	 1784
Manferdini Giuseppe	 Vezzano	 1719	 1743	 1760
Manferdini Giovanni	 Vezzano	 1720	 1744	 1807
Friggieri Giacomo	 Vezzano	 1724	 1748	 1777
Schiaramolini Carlo	 Vezzano	 1724	 1748	 1799
Barbieri Giuseppe	 Vezzano	 1726	 1750	 1763
Freschi Giovanni Crisostomo	 Vezzano	 1729	 1754	
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Friggeri Antonio	 Vezzano	 1734	 1760	
Barbieri Giovanni	 Vezzano	 1739	 1763	 1776
Manfredini Luigi	 Vezzano	 1748	 1781	 1790
Sassi Giovan Battista	 Vezzano	 1749	 1774	
Giroldini Carlo	 Vezzano	 1757	 1789	
Manfredini Pietro	 Vezzano	 1762	 1790	 1848
Zuelli Giovan Maria	 Vezzano	 1780	 1805	 1859
Barbieri Giovanni	 Vezzano	 1781	 1805	 1853
Bergianti Giovanni	 Vezzano	 1782	 1805	 1847
Casotti Giovanni	 Vezzano	 1794	 1819	 1832
Menozzi Giuseppe	 Vezzano	 1795	 1818	 1832
Ferretti Francesco	 Vezzano	 1797	 1821	 1844
Ferrari Giuseppe	 Vezzano	 1804	 1827	 1870
Barbieri Luigi	 Vezzano	 1808	 1832	 1854
Boni Giuseppe	 Vezzano	 1813	 1837	
Carpi Leopoldo	 Vezzano (Mucciatella)	 1811	 1833	 1888


